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1 PREMESSA 

La recente normativa italiana e della Regione Veneto relativa alle aree incluse, o proposte per 
l'inclusione, nella rete ecologica europea Natura 2000 richiede l'esecuzione di una "Relazione di 
Valutazione di Incidenza ambientale (V.Inc.A.)" per ogni piano o progetto che possa indurre 
impatti significativi sulle aree stesse. 
Benché tale obbligo fosse previsto fin dal 1997, a livello regionale è solo recentemente che la 
necessità della V.Inc.A è stata concretamente richiesta dagli enti preposti, anche a seguito di 
specifiche delibere e conseguente  attivazione di commissioni specifiche (ai vari livelli di governo 
del territorio) per l’analisi degli elaborati prodotti dai committenti delle opere o piani considerati. 
La Relazione di Valutazione di Incidenza Ambientale, a differenza di uno studio di impatto 
ambientale, ha una portata ristretta, in quanto deve intendersi limitata alle implicazioni per il sito, 
con riferimento agli obiettivi di conservazione del sito stesso (Comunità Europea, 2000 e 2001). 
Questi obiettivi devono puntare al mantenimento degli habitat e delle specie elencati negli 
allegati alla Direttiva CE 43/92 "Habitat" (nel caso si stia considerando un Sito di Importanza 
Comunitaria - SIC) o alla Direttiva CE 79/409 "Uccelli" (se una Zona di Protezione Speciale - 
ZPS) e presenti nel sito o nei siti in esame. 
Comunque, secondo il legislatore, la necessità di redigere una relazione di incidenza ambientale non 
è limitata a piani o progetti ricadenti esclusivamente all'interno di SIC o ZPS ma anche a quegli 
interventi che, pur se compiuti all'esterno, possano avere impatti significativi sui siti della rete 
Natura 2000. A questo proposito, non sono attualmente previste distanze dai siti comunitari oltre le 
quali la valutazione di incidenza non sia più considerata obbligatoria in quanto, ovviamente, 
interventi eseguiti anche a diversi chilometri da un’area SIC o ZPS possono produrre effetti 
significativi sui loro habitat o sulle loro specie vegetali ed animali. 
Data l’estrema novità dello strumento della V.Inc.A., sussistono al momento pochi esempi di 
approccio metodologico all’analisi dei piani o progetti e alla valutazione del loro impatto sulle aree 
proposte per l’inserimento nella rete Natura 2000.  
Utile, a tal proposito, è la recente Guida Metodologica allegata alla Delibera Giunta Regionale del 
Veneto n° 2803 del 4 ottobre 2002, Attuazione Direttiva Comunitaria 92/43 CEE e D.P.R. 357/1997 
D.G.R., che descrive in dettaglio i  punti da esaminare e le varie fasi procedurali. Parimenti utile è 
la consultazione del rapporto “La gestione dei siti della Rete natura 2000, Guida all’interpretazione 
dell’articolo 6 della direttiva «Habitat» 92/43/CEE” (Comunità Europea, 2000) e del volume 
“Assessment of Plans and Projects Significantly Affecting Natura 2000 Sites - Methodological 
Guidance on the provisions of Article 6(3) of the ‘Habitat’ Directive 92/43/CEE” (Comunità 
Europea, 2001). 
 
Nello specifico della valutazione di incidenza del PAT del Comune di Sommacampagna (provincia 
di Verona), bisogna considerare alcuni aspetti importanti tra cui: 

·  presenza di specie di interesse comunitario all’interno delle aree SIC più vicine (si vedano le 
tabelle allegate nella sezione descrittiva del SIC) soprattutto uccelli (migratori nidificanti o 
di passo) e  anfibi; 

·  presenza (seppur discontinua e frammentata) di habitat di riproduzione e nidificazione di 
queste specie; 

·  possibili interferenze (positive o negative) del PAT sulle componenti ambientali dei siti 
considerati. 

 
Per questo studio si è quindi stabilito un percorso analitico che prevede: 
a. la descrizione sintetica del PAT e in particolare: 

- l’identificazione e la descrizione di tutti gli elementi del piano suscettibili di avere 
un’incidenza significativa sugli obiettivi di conservazione dei siti comunitari limitrofi; 
- l’individuazione di eventuali effetti sommativi di altri piani/progetti; 
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b. la verifica che il Piano proposto sia direttamente connesso o necessario alla gestione dei siti 
Natura 2000, ovvero, se riguarda misure che sono state concepite unicamente per la gestione ai 
fini della conservazione; 

c. la descrizione sommaria dei Siti Natura 2000 e in dettaglio della zona in cui gli effetti del Piano 
hanno più probabilità di manifestarsi; 

d. la valutazione della significatività dell’incidenza, dovuta all’interazione fra le azioni previste dal 
Piano territoriale e le caratteristiche del sito attraverso l’uso di indicatori chiave (perdita 
percentuale di habitat, frammentazione, perturbazione, cambiamenti negli elementi principali 
del sito). 

 
Nel caso in cui nella prima fase di studio (Screening) venissero individuati impatti significativi del 
progetto sui siti indagati, l’iter metodologico adottato suggerisce di procedere come di seguito 
indicato:  
 
a. verifica della completezza dei dati raccolti nella fase di screening ed integrazioni delle 

informazioni mancanti; 
b. previsione degli effetti ambientali attraverso metodi diretti o indiretti e interpretazione GIS; 
c. definizione dell’incidenza dei diversi effetti ambientali derivanti dal Piano attraverso la 

compilazione di una scheda analitica che ordini i possibili impatti negativi sul sito in categorie; 
d. definizione della possibile incidenza negativa degli impatti precedentemente individuati 

sull’integrità dei siti e in particolare sui fattori ecologici chiave che determinano gli obiettivi di 
conservazione dei siti stessi; 

e. individuazione e descrizione di misure di mitigazione nel caso in cui siano stati definiti effetti 
negativi del progetto e una conseguente incidenza sugli obiettivi di conservazione dei siti. 
 

1.1 Sintesi della normativa 

A livello europeo, i due strumenti legislativi che interessano le attività qui descritte sono la Direttiva 
79/409 “Uccelli” e la Direttiva 92/43 “Habitat”. 
Nella direttiva della CEE 79/409 "Uccelli" si trova indicato chiaramente il progetto da parte della 
Comunità Europea di tutelare le specie ornitiche ritenute indispensabili per il mantenimento degli 
equilibri biologici. Questa direttiva si prefiggeva lo scopo di salvaguardare e gestire, nel lungo 
periodo, tutte le specie di uccelli che vivono allo stato selvatico sul territorio dell’Unione Europea. 
Vengono suggerite delle misure di conservazione, quali l’istituzione di Zone di Protezione Speciali, 
il mantenimento e la sistemazione degli habitat situati all’interno o all’esterno delle zone di 
protezione, il ripristino dei biotopi distrutti e la creazione di nuovi biotopi (art.3, comma 2); tali 
zone devono essere preservate da possibili cause di inquinamento e fattori che possano provocare 
deterioramento degli habitat in essi presenti (art.4, comma 4). La Direttiva riporta appendici, di cui 
l’Appendice A è l’elenco delle specie ornitiche di maggior importanza. 
 
Il passo successivo intrapreso dalla CEE nella conservazione degli habitat è stato la direttiva n. 43 
del 1992. Obiettivo principale è quello di promuovere il mantenimento della biodiversità, tenendo 
conto delle esigenze scientifiche, economiche, sociali, culturali e regionali; per far ciò è necessario 
designare le Zone Speciali di Conservazione (ZSC) al fine di realizzare una rete ecologica europea 
coerente denominata “Natura 2000”. Queste aree, fino al termine del processo di identificazione e 
selezione, vengono identificate come proposti Siti di Importanza Comunitaria (pSIC, generalmente 
indicati solo come SIC). 
La direttiva individua una lista di habitat naturali (allegato 1) e di specie (piante, invertebrati, 
vertebrati con esclusione degli uccelli) di interesse comunitario (tra questi gli elementi prioritari 
sono quelli a maggior grado di interesse). Per i primi la  distribuzione naturale è molto ridotta, 
mentre per le seconde si tratta di taxa minacciati, in via d’estinzione o considerevolmente diminuiti 
sul territorio comunitario. 
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In dettaglio, gli habitat naturali sono definiti di interesse comunitario se rischiano di scomparire 
nella loro area di ripartizione naturale o se tale area è ridotta a seguito della loro regressione o se è 
intrinsecamente ristretta; tra questi habitat sono considerati prioritari quelli che rischiano di 
scomparire nel territorio europeo e per i quali la Comunità ha una responsabilità particolare per la 
conservazione.  
Le specie di interesse comunitario sono quelle specie che nel territorio europeo sono in pericolo, 
vulnerabili, rare o endemiche e richiedono particolare attenzione. Tra queste possono essere 
individuate le specie prioritarie per la cui conservazione la Comunità Europea ha una responsabilità 
particolare a causa della loro importanza. 
 
La Rete NATURA 2000 e la gestione dei siti SIC/ZPS 
L’obiettivo generale della politica comunitaria attraverso i suoi documenti ufficiali (VI Programma 
di azione per l’ambiente, Piano d’azione per la natura e la biodiversità del Consiglio d’Europa in 
attuazione della convenzione per la biodiversità, Regolamento comunitario sui fondi strutturali 
2000-2006) è “proteggere e ripristinare il funzionamento dei sistemi naturali ed arrestare la perdita 
della biodiversità nell’Unione europea e nel mondo”. La creazione della rete comunitaria natura 
2000 rappresenta la prima tappa fondamentale per il conseguimento dell’obiettivo sopra indicato. 
Essa si prefigge di tutelare alcune aree importanti dal punto di vista ambientale e va realizzata nella 
sua interezza. Come già riportato nella parte introduttiva del presente studio, la Rete natura 2000 è 
costituita dall’insieme dei siti denominati ZPS (Zone di Protezione Speciale) e SIC (Siti di 
Importanza Comunitaria), attualmente proposti alla Commissione europea, e che al termine dell’iter 
istitutivo saranno designati come ZSC (Zone Speciali di Conservazione),” i quali garantiranno la 
presenza, il mantenimento e/o il ripristino di habitat e di specie peculiari del continente europeo, 
particolarmente minacciati di frammentazione ed estinzione”. Ciò significa che anche le aree 
SIC/ZPS della Provincia di Verona si avviano, al termine dell’iter istitutivo, a divenire Zone 
Speciali di Conservazione e quindi parte integrante di un sistema a grande scala di biotopi 
comunitari. Ogni sito Natura 2000 quindi, a prescindere dallo Stato membro di appartenenza, “deve 
essere parte integrante del sistema di aree individuate per garantire a livello europeo la presenza e la 
distribuzione degli habitat e delle specie considerate di particolare valore conservazionistico”. 
 
Il concetto di Rete Natura 2000 raccoglie così in modo sinergico: 

1) la conoscenza scientifica;  
2) l’uso del territorio; 
3) le capacità gestionali finalizzate al mantenimento della biodiversità a livello di specie, di 

habitat e di paesaggio. 
 
Si ricorda che la direttiva europea non mira solamente ad individuare il modo migliore per gestire 
ciascun sito, ma anche a costituire con l’insieme dei siti una “rete coerente” ossia funzionale alla 
conservazione dell’insieme di habitat e di specie che li caratterizzano. Di conseguenza per ciascun 
SIC/ZPS devono essere individuate misure di conservazione ed eventualmente elaborato un piano di 
gestione, ai fini di una sua collocazione all’interno della Rete Natura 2000. Le misure di 
conservazione necessarie possono assumere due forme: la forma di “opportune misure 
regolamentari, amministrative o contrattuali (…)” e “all’occorrenza” quelle che implicano 
“appropriati piani di gestione”. L’eventuale piano di gestione di un sito di interesse comunitario 
deve essere strettamente collegato alla funzionalità dell’habitat e alla presenza delle specie che ha 
dato origine al sito stesso. Questo significa che se eventualmente l’attuale uso del territorio e la 
pianificazione ordinaria non compromettono tale funzionalità, il piano di gestione si identifica 
unicamente nella necessaria azione di monitoraggio. La strategia gestionale da mettere in atto dovrà 
tenere conto delle esigenze degli habitat e delle specie presenti nel sito preso in considerazione, in 
riferimento anche alle relazioni esistenti alla scala territoriale. Uno dei principali indirizzi proposti 
dalle “Linee guida per la gestione dei siti Natura 2000” (Decreto ministeriale 3/2002) è la necessità 
di integrare l’insieme delle misure di conservazione con la pianificazione territoriale ai diversi 
livelli di governo del territorio (internazionale, nazionale e locale) secondo quanto previsto dall’art. 
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6, paragrafo 1, direttiva Habitat: per le Zone Speciali di Conservazione, “gli Stati membri 
stabiliscono le misure di conservazione necessarie che implicano, all’occorrenza, appropriati Piani 
di gestione, specifici o integrati ad altri piani di sviluppo”. La parola “all’occorrenza” indica che i 
piani di gestione non devono essere considerati obbligatori, ma misure da predisporre se ritenute 
necessarie per realizzare le finalità della direttiva. I livelli di governo del territorio con cui un piano 
di gestione deve integrarsi o a cui fare riferimento sono: la provincia e/o l’area metropolitana, 
laddove a questa è assegnato un ruolo pianificatorio; il bacino idrografico per quanto previsto nella 
legge n. 183 del 1989; la regione o la provincia autonoma per quanto riguarda le sue attribuzioni 
dirette (piani di settore, programmazione finanziaria, uso dei fondi strutturali, normative di settore e 
di carattere generale, in particolar modo la materia urbanistica e il decentramento in attuazione della 
“riforma Bassanini” decreto-legge n.112 del 1998). A questi livelli il piano di gestione “diventa lo 
strumento che determina l’uso di tutte le risorse presenti in un dato territorio e di conseguenza la 
pianificazione integrata è quella che può maggiormente considerare l’insieme delle esigenze di 
tutela e valorizzazione dei sistemi ambientali.” Le linee guida fornite dal Decreto ministeriale 3 
settembre 2002 del Ministero dell’ambiente e della Tutela del Territorio, Pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale 24 settembre 2002, n. 224, lasciano ampio spazio di manovra alle amministrazioni 
regionali e provinciali (decreto legge n.112 del 1998; decreto del Presidente della Repubblica n. 357 
del 1997) responsabili dell’attuazione delle misure specifiche concernenti i siti della rete Natura 
2000, a condizione che esse rispettino le finalità generali della direttiva Habitat e gli indirizzi forniti 
dal decreto ministeriale 3/2002 di cui sopra.  
Tutti gli strumenti pianificatori e di gestione territoriale devono dunque tener conto della presenza e 
distribuzione dei siti di interesse comunitario (SIC/ZPS) provvedendo ad integrare al loro interno, 
laddove mancassero, strumenti di protezione o misure specifiche di conservazione sufficienti a 
mantenere in uno stato di conservazione soddisfacente gli habitat e le specie per i quali i siti sono 
stati designati. Se gli strumenti di pianificazione già esistenti o le misure obbligatorie di protezione 
non dovessero garantire la conservazione degli habitat o delle specie di interesse comunitario, si 
dovrebbe procedere alla predisposizione di varianti o integrazioni o eventualmente alla redazione di 
un piano di gestione. Il piano di gestione di un sito diventa quindi necessario quando rappresenta 
l’unica misura di gestione e tutela del biotopo rispetto agli strumenti di pianificazione già esistenti 
(Piani urbanistico-territoriali, Piani di bacino, Piani per singole risorse). 
 
Normativa italiana 
In Italia, il Ministero dell’Ambiente ha avviato il progetto BIOITALY (Biotopes Inventory of Italy) 
per aggiornare e completare le conoscenze sull’ambiente naturale ed in particolar modo sui biotopi 
e gli habitat naturali e seminaturali presenti nel territorio nazionale, ed ha individuato i proposti SIC 
a cui la direttiva habitat si riferisce. 
A livello legislativo l’Italia ha recepito e dato attuazione alla direttiva habitat, attraverso il D.P.R. n. 
357 del 8 settembre 1997. In tale regolamento si riprendono i concetti già enunciati all’interno della 
direttiva europea e, all’ art. 5 comma1, viene espressa la necessità di tenere in considerazione la 
valenza naturalistico-ambientale dei SIC nella pianificazione e programmazione territoriale. 
Al comma 2 viene reso obbligatorio presentare, da parte dei proponenti di piani territoriali, 
urbanistici e di settore, ivi compresi i piani agricoli e faunistico-venatori una “relazione 
documentata per individuare e valutare i principali effetti che il piano può avere sul sito di 
importanza comunitaria, tenuto conto degli obiettivi di conservazione del medesimo”. 
 
Con il D.M. del Ministero dell’Ambiente del 3 aprile 2000, sono state designate le zone di 
protezione speciale e i siti di importanza comunitaria. Di successiva emanazione è il decreto 3 
settembre 2002 del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio, che tratta le linee guida 
per la gestione dei siti Natura 2000 (vedi paragrafo precedente). 
 
Normativa regionale 
La Regione Veneto ha aderito al programma BIOITALY con la delibera n. 1148 del 14 marzo 1995, 
designando le Zone di Protezione Speciali e segnalando i SIC, mentre con la delibera n. 1662 del 22 



 

Studio Mastella : Geologia, Pianificazione, Ambiente, Sviluppo soste nibile 

 

8 8 

giugno 2001 ha approvato le disposizioni della normativa comunitaria e statale in ordine ai SIC e 
alle ZPS.  
La Regione Veneto ha recepito le note del Ministero Ambiente (SCN/2D/2000/1248 del 25.1.2000 
e SCN/DG/2000/12145 del 15.7.2000) con il DGR 1662 del 22.06.2001, nel quale viene specificata 
l’estensione dell’obbligo della valutazione di incidenza ambientale a tutti i siti pubblicati sul D.M. 3 
aprile 2000, anche in mancanza di una lista definitiva dei siti di importanza comunitaria. 
Con la DGRV n° 2803 del 4 ottobre 2002 la Regione ha fornito una guida metodologica per la 
valutazione di incidenza (allegato A) e ha definito procedure e modalità operative per la verifica e il 
controllo a livello regionale della rete Natura 2000 (allegato B). Vi ha confermato che la 
presentazione di ogni piano e progetto preliminare, che possa produrre incidenze significative sui 
siti Natura 2000, deve essere corredata dalla valutazione di incidenza ambientale.  
Successivamente con le DGRV n. 448 del 21/2/2003 e n. 449 del 21/2/2003 alcuni siti sono stati 
accorpati ed altri riperimetrati. 
Con il DGR n. 2371 del 27/07/2006 Allegato B “Misure di Conservazione per le Zone di Protezione 
Speciale della Regione Veneto”, sono state formulate le misure di conservazione per le 67 Zone di 
Protezione Speciale del Veneto considerate nel documento regionale come importanti strumenti di 
indirizzo per la valutazione di incidenza. 
Infine con la DGR n. 3173 del 10/10/2006 la Regione Veneto indica le modalità operative per la 
verifica e il controllo dei documenti di valutazione di incidenza e nell’Allegato A fornisce una 
guida metodologica per la valutazione di incidenza ai sensi della direttiva 92/43/CEE. 
 

2 METODOLOGIA ADOTTATA 

La relazione di incidenza ambientale che costituisce l’oggetto del presente documento è stata 
realizzata sulla base dell’iter metodologico indicato nel testo DGR n. 3173 del 10/10/2006 in cui la 
Regione Veneto indica le modalità operative per la verifica e il controllo dei documenti di 
valutazione di incidenza e nell’Allegato A fornisce una guida metodologica per la valutazione di 
incidenza ai sensi della direttiva 92/43/CEE. Si è inoltre consultato il metodo analitico proposto dal 
documento “Valutazione di piani e progetti aventi un’incidenza significativa sui siti della Rete 
Natura 2000 – Guida metodologica alle disposizioni dell’articolo 6, paragrafi 3 e 4 della direttiva 
“Habitat” 92/43/CEE” della Commissione Europea (DG – Ambiente). 
 
Lo studio delle caratteristiche del sito e la valutazione degli effetti del PAT del Comune di 
Sommacampagna (provincia di Verona), sono stati realizzati acquisendo sia dati bibliografici sia 
effettuando rilevazioni dirette sul campo. Sono stati effettuati alcuni sopralluoghi per 
l’identificazione degli habitat di interesse comunitario e gli habitat di specie, e successivamente 
confrontati i dati acquisiti sul campo con  le ortofoto digitali delle aree indagate. 
Sono inoltre stati consultati uffici di enti competenti come l’ufficio Reti ecologiche e Biodiversità 
della Regione Veneto.  
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3 LIVELLO I: VERIFICA ( Screening) 

3.1 FASE 1: VALUTAZIONE DELLA NECESSITA’ DI PROCEDERE 
CON LO SCREENING 

Nell’allegato B della DGR n. 3173 del 10/10/2006 la Regione fissa i criteri e gli indirizzi per 
l’individuazione dei piani, progetti e interventi per i quali non è necessaria la procedura di 
valutazione di incidenza. Sulla base degli indirizzi contenuti nella suddetta DGR, valutando il PAT 
del Comune di Sommacampagna come “non necessario” alla gestione dei siti limitrofi (in 
particolare “Fiume Adige: tra Belluno Veronese e Verona Ovest” e “Fontanili di Povegliano”) si è 
ritenuto opportuno procedere alla fase di screening per valutare l’eventuale “significatività” degli 
effetti derivanti dall’attuazione delle azioni previste dalla programmazione urbanistica.  
Sono stati esclusi dall’analisi i Siti IT3210012 – Vajo Galina e Progno Borago, IT3210018 – Basso 
Garda, IT3210003 – Laghetto del Frassino perché ritenuti sufficientemente distanti dalle zone 
interessate dalle azioni di piano potenzialmente impattanti. 
 
Distanza dell’area del Piano dalle più vicine aree SIC 
IT3210012: Val Galina e Progno Borago 
IT3210008: Fontanili di Povegliano 
IT3210018: Basso Garda 
IT3210003: Laghetto del Frassino 
IT3210043: Fiume Adige tra Belluno Veronese e Verona ovest 
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3.2 FASE 2: DESCRIZIONE DEL PIANO TERRITORIALE 

 

3.2.1 Premessa 

La presente relazione descrive gli obiettivi e le azioni proposte dal PAT del Comune di 
Sommacampagna (Provincia di Verona). L’ambito territoriale amministrato è posizionato in quella 
delicata e vasta area geografica che comprende da un lato la parte iniziale dell'anfiteatro morenico 
del Garda, costituito da un'ampia area collinare di particolare pregio paesaggistico ambientale, 
dall'altro parte della pianura antistante la città di Verona, che con le sue propaggini urbanizzate è 
ormai prossima agli abitati "storici" del Comune ed in particolare alla frazione di Caselle. 
Si ha qui, geograficamente, la conclusione/principio, o meglio il limite, di due ambiti fisici 
nettamente distinti per morfologia ed attitudini, di cui l’abitato di Sommacampagna è ed è stato 
(storicamente) interfaccia, cesura, confine tra le diverse vocazioni di sviluppo, una posizione 
strategica sia dal punto di vista delle infrastrutture sovra comunali che dal punto di vista funzionale-
ambientale. 
Nella parte pianeggiante, oggi a valenza ambientale piuttosto limitata, anche se permangono in 
alcune parti i segni tipici del paesaggio rurale dei primi del novecento, sono da tempo insediate 
importanti strutture ed attività economiche, indirizzate alla produzione e scambio di beni e servizi, 
mentre l’attività agricola, soprattutto quella specializzata nella coltivazione della pesca, sempre più 
“compressa e limitata” dallo sviluppo insediativo e dalla progressiva perdita di “valore economico” 
avvenuta negli ultimi anni. 
In questa parte del territorio sono ubicate alcune importantissime infrastrutture:  
 

� l'Autostrada Serenissima, con i caselli di Sommacampagna e Verona Sud (a poche 
migliaia di metri dal confine comunale) ed il futuro nuovo casello dedicato 
all’aeroporto Valerio Catullo, che sorgerà in prossimità dell’incrocio con la A22; 

� l'Autostrada del Brennero ed il vicinissimo Casello di Verona Nord;  
� la strada provinciale n. 26 “Morenica”, che taglia da nord a sud il territorio, alla 

“base” delle colline moreniche, importantissimo asse viario di collegamento tra 
alcuni dei principali comuni della cintura metropolitana veronese (Bussolengo e 
Villafranca), ove sorgono importanti insediamenti produttivi;  

� la strada provinciale n. 26a della “Battaglia” che taglia invece il territorio da est ad 
ovest collegando l’abitato di Sommacampagna con Caselle; 

� la ferrovia Milano - Venezia, lungo il confine nord, ed il relativo quadruplicamento, 
all’interno del progetto Alta Capacità, con gli scali passeggeri e merci di Verona 
Porta Nuova, nonché dell’ex stazione di Sommacampagna, attualmente inutilizzata; 

� il “Centro Intermodale Quadrante Europa”, vicinissimo all’abitato di Caselle; 
� l’aeroporto militare e quello civile (Valerio Catullo) che, per buona parte della sua 

superficie è ubicato in territorio sommacampagnese. 
 
Esse costituiscono "nodi" vitali dell'economia veronese e nazionale, sono concentrate in pochissimi 
chilometri quadrati, principalmente a ridosso dell’abitato di Caselle, e documentano da un lato 
l'importanza "strategica" ed economica che Sommacampagna riveste in ambito provinciale e 
metropolitano, dall’altro segnalano la presenza di problemi ambientali di particolare rilevanza, 
conseguenti agli impatti sul territorio e sulla popolazione. 
 
L’abitato di Caselle è circondato ed attraversato da alcune di esse, in particolare la A4 lo divide in 
due parti distinte: a nord della stessa le aree residenziali, a sud le aree produttive, che si sono estese 
nel tempo verso ovest nelle aree rurali limitrofe. 
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Al confine occidentale della “piana” è ubicato l’abitato di Sommacampagna e le relative aree 
produttive, fisicamente delimitato dalla strada di circonvallazione di recente costruzione, vera e 
propria barriera - confine urbanistico ed ambientale. 
La tipologia residenziale prevalente è costituita da vaste aree poste a contorno dei centri storici, 
realizzate fin a partire dalla seconda metà degli anni ’60 con sostanziali incrementi negli anni ’80 e 
‘90, ed una qualità architettonica complessivamente abbastanza discutibile. 
Qua e la, a punteggiare con una certa frequenza le aree rurali centrali, troviamo insediamenti 
produttivi isolati, realizzati negli anni ‘50 e ‘60, sviluppatisi nel tempo grazie alle norme che ne 
hanno consentito l’ampliamento, ancorché in zona impropria, e consistenti aggregazioni di 
fabbricati prevalentemente funzionali all’agricoltura, per lo più collocati a ridosso dei principali assi 
viari di collegamento est – ovest, di bassa qualità architettonica e di scarso valore ambientale, in un 
“continuum” edificato che richiama la “città diffusa” tipica della campagna Veneta dopo 
l’applicazione della L.R. 24/85. 
Allevamenti intensivi, costituiti per lo più da edifici di basso valore edilizio e spesso deturpanti, 
emergono qua e la sul territorio aggregandosi attorno a nuclei che hanno ormai perso l’originaria 
configurazione rurale, pronti ad ogni rapida riconversione economica conseguente all’ormai 
ineluttabile declino dell’attività agricola. 
Qui troviamo anche grandi aree di escavazione dismesse od in attività, elementi di vero e proprio 
degrado ambientale e rurale. Sommacampagna ha infatti tre cave in attività e cinque dimesse, tra le 
quali una è utilizzata come discarica. Fino al 2006, a Sommacampagna erano state aperte cave per 
un volume di escavazione di 4,91 milioni di mc di ghiaia e sabbia, adesso ci sono altre 3 richieste 
di nuova escavazione, per un volume aggiuntivo di altri 3,13 milioni di mc.  
 
In base a quanto già accennato nel punto precedente la vocazione estrattiva del territorio produce un 
significativo impatto sul suolo e sul paesaggio. In particolare sono presenti numerose attività 
estrattive in progettazione, in corso di coltivazione o esaurite e alcune discariche in progettazione e 
in corso di coltivazione e/o ribaulatura con il seguente stato distinto in progettazione, attivo, 
dismesso: 
 

CAVA STATO 

Cava Ceriani dismessa 
Casetta attiva 

Ampliamento Casetta in progettazione 
Pezzette 2 in progettazione 

Cava di prestito di fronte casello dismessa 
Cava "Arcese" dismessa 

Cava Ceolara SEV attiva 
Ampliamento SEV in progettazione 

Cava Betlemme attiva 
 
Risulta inoltre un intervento di scavo effettuato per la realizzazione di una fungicultura (mai 
completata) presso la Loc. Fredda di cui è stato recentemente approvato un progetto di 
ricomposizione; 
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Per le cave esistenti e in progetto, il PAT prevede una tipologia di ricomposizione ambientale al fine 
di attuare la riconnessione con la rete ecologica con interventi di riforestazione o rinaturalizzazione 
in generale. 
 

Area di cava 
Superficie 
totale area 

Volumi 
autorizzati per 
estrazione 

Grado ambientale di 
ricomposizione 

cava Pezzette2 81.900 mq 736.000 mc Zone di riconnessione naturalistica 

cava Casetta (con 
ampliamento) 

189.800 mq 2.091.000 mc Zone di riconnessione naturalistica 

cava Betlemme 147.000 mq 1.744.000 mc Zone di riconnessione naturalistica 

 
In particolare per l’ex cava Ceriani (superficie totale dell’area 124.700 mq), attualmente 
caratterizzata da un ottimo grado di naturalità a seguito di un autonomo processo di riforestazione, è 
prevista l’acquisizione da parte del Comune del sedime al fine di attuare un’azione di potenziamento 
dell’apparato floro-faunistico e realizzare un’oasi naturalistica. 
 
La "zona collinare", già vincolata ai sensi della Legge 1497/39 (ora D.Lgs. 42/04), comprende parte 
dell’abitato di Sommacampagna e tutto il territorio ad ovest fino ai confini amministrativi, nonché 
la frazione Custoza e la vallata del fiume Tione. 
E’ questo un ambiente paesaggisticamente particolarmente "suggestivo" e di notevole qualità 
ambientale, costituito da un susseguirsi ininterrotto di colline, valli e corsi d’acqua, raccordati da 
elementi vegetali molto significativi (filare cipressi di via Guastalla) che ne tratteggiano in modo 
inconfondibile la fisionomia. Questa parte del territorio è segnata dalla presenza delle grandi corti 
rurali storiche (Berettara, Zerbare ecc.), che costituiscono veri e propri punti di riferimento 
paesaggistico ed ambientale, nonché dalla coltivazione della vite, elemento predominate (assieme 
con le macchie boscate) del paesaggio e dell’economia agricola, che ha trasformato l’aspetto delle 
colline moreniche. 
Il Tione, posto nella parte più occidentale, costituisce un altro importante elemento di 
riconoscibilità, oltre che a fungere da supporto all’habitat floro-faunistico, caratterizzato da indubbi 
valori naturalistici che ne fanno elemento fondamentale per la costruzione delle rete ecologica 
comunale e per la tutela ambientale. 
Purtroppo anche questi luoghi sono segnati dalla presenza di insediamenti zootecnici ed allevamenti 
intensivi, che pur non compromettendo le valenze ambientali presenti, si identificano come punti di 
degrado paesaggistico, rendendo necessario proporre interventi riconversione atti a consentire la 
mitigazione degli impatti.  
L’abitato di Custoza, incastonato tra le colline moreniche, si caratterizza per un’edificazione che, 
pur richiamando quella del Capoluogo, non ha stravolto i valori ambientali del sito, conservando un 
ottimo livello compatibilità paesaggistica. 
Non sono qui presenti insediamenti produttivi di particolare rilevanza e/o consistenza, salvo l’area 
dell’ex conceria posta lungo l’ex S.P. 54 in prossimità della località Gorgo. Si possono comunque 
apprezzare e riconoscere gli effetti dell’edificazione nelle zone rurali conseguenti all’applicazione 
della L.R. 24/85, fatta da costruzioni che punteggiano, fortunatamente ancora in modo controllabile, 
le aree rurali. 
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3.2.2 Titolo del Piano 

Piano di Assetto Territoriale (PAT) del Comune di Sommacampagna. 
 

3.2.3 Aree interessate e caratteristiche dimensionali/ Area di influenza del Piano territoriale 

L’area interessata dal Piano Territoriale in esame è rappresentata dal comprensorio comunale di 
Sommacampagna  in provincia di Verona. L’area presa in esame per lo Studio di Incidenza 
Ambientale fuoriesce dai confini del territorio comunale e va a considerare potenziali effetti 
indiretti delle azioni di piano sulle aree SIC più vicine (Fiume Adige: tra Belluno Veronse e Verona 
Ovest; Fontanili di Povegliano).  
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3.2.4 Durata dell’attuazione e crono programma  
 

¨  Nel Documento Preliminare veniva inserito, al punto 3, in accordo con la Regione, un primo 
“Rapporto sullo stato dell’ambiente” ove sono state genericamente individuate ed elencate le 
principali criticità ambientali presenti sul territorio, cui la V.A.S. doveva fare riferimento; 

¨  con delibera della Giunta Comunale n. 170 del 21.09.2006, venivano stabilite le modalità di 
effettuazione della concertazione, consultazione e partecipazione sui contenuti del 
Documento preliminare ai sensi dell’art. 5 della legge regionale 11/2004, ai quali partecipava 
anche l’incaricato della V.A.S., come per altro previsto del disciplinare di incarico sopra 
richiamato; 

¨  gli incontri pubblici di presentazione del Documento Preliminare e dei contenuti della V.A.S. 
si protraevano fino alla fine di ottobre del 2006 e nel mese di novembre venivano effettuati 
una serie di incontri specifici con singoli enti e/o associazioni di particolare rilevanza per la 
pianificazione territoriale (Consorzio Zai - Aeroporto ecc.);  

¨  contestualmente venivano avviati, da parte dell’incaricato, tutti gli incontri tecnici necessari 
alla raccolta dei dati e delle informazioni necessarie alla formazione della “Relazione 
Generale” sullo stato attuale dell’ambiente, punto di partenza per la successiva verifica di 
ammissibilità e compatibilità degli interventi previsti nel P.A.T.; 

¨  con delibera della Giunta Regionale n. 3262 del 24 ottobre 2006, pubblicata sul BUR Veneto 
n.101 del 21.11.2006, veniva costituita un’Autorità Ambientale in apposita commissione 
(Commissione Regionale V.A.S.) ed approvata la procedura di verifica delle valutazioni 
effettuate sui Piani di Assetto del Territorio, in applicazione degli art. 14 e 15 della legge 
regionale 11/2004; 

¨  la predetta Commissione, con nota del competente dirigente tecnico in data 10.01.2007, 
stabiliva i primi indirizzi operativi anche in relazione ai contenuti del Rapporto sullo Stato 
dell’Ambiente da allegare ai Documenti Preliminari; 

¨  in data 8 febbraio 2007 veniva effettuato un incontro tecnico, con il predetto dirigente, al fine 
di delineare il comportamento del Comune di Sommacampagna in relazione ai nuovi 
indirizzi espressi dalla Commissione V.A.S., anche considerato che la medesima 
Commissione dovrà valutare la correttezza degli elaborati predisposti dall’incaricato del 
Comune; 

¨  a seguito di tale incontro veniva stabilita l’opportunità che il Comune trasmettesse alla citata 
Commissione, per una verifica preliminare, non solo il Documento Adottato e l’Accordo di 
Pianificazione sottoscritto, ma anche una specifica “Relazione Ambientale”, predisposta 
sulla base dei nuovi indirizzi dettati dalla Commissione stessa, ad integrazione di quanto già 
inserito nel documento adottato; 

¨  l’incaricato della V.A.S., in accordo con gli Uffici Comunali, incaricati del progetto P.A.T., 
predisponeva la citata relazione integrativa, depositandola ufficialmente in data 05.11.2007 
prot. n. 18240; 

¨  in data 03/06/2008 è stata firmata l’Integrazione dell'Accordo di Copianificazione con la 
Regione per includere all'interno di questo accordo anche la Provincia. 

¨  in data 10/06/2008 la Commissione Regionale V.A.S. si esprimeva sulla suddetta Relazione 
con una richiesta di integrazioni alla documentazione presentata; 

¨  in data 19/06/2008 veniva predisposta la Relazione Ambientale integrata secondo le richieste 
della Commissione Regionale V.A.S., la quale, in data 18/08/2008, si esprimeva con PARERE 

POSITIVO DI COMPATIBILITÀ AMBIENTALE  a condizione che nel Rapporto Ambientale siano 
ottemperate le seguenti condizioni, come indicate in figura: 

 
3.2.5 Distanza dai siti della Rete Natura 2000 e dagli elementi chiave di questi 
Come si evince dall’analisi della carta precedentemente riportata i SIC interessati da potenziali 
influenze del Piano territoriale (effetti di tipo indiretto) sono “IT3210043 Fiume Adige: tra Belluno 
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Veronese e Verona Ovest” e “IT3210008 Fontanili di Povegliano”. Sono stati esclusi dall’analisi i 
Siti IT3210012 – Vajo Galina e Progno Borago, IT3210018 – Basso Garda, IT3210003 – Laghetto 
del Frassino perché ritenuti sufficientemente distanti dalle zone interessate dalle azioni di piano 
potenzialmente impattanti. Sono stati comunque valutati effetti indiretti possibili delle azioni di 
piano sulla connettività ecologica complessiva del territorio comunale.  
 

SIC Distanza indicativa dall’area di 
influenza del PAT (Km) 

IT3210012: Val Galina e Progno Borago Circa 13 Km 

IT3210008: Fontanili di Povegliano Circa 8 Km 

IT3210018: Basso Garda Circa 12 Km 

IT3210003: Laghetto del Frassino Circa 14 Km 

IT3210043: Fiume Adige tra Belluno Veronese e Verona ovest Circa 8 Km 

 
 
3.2.6 Indicazioni derivanti dagli strumenti di pianificazione già esistenti a vari livelli 
Come previsto dalla legge regionale 27 giugno 1985, n. 61, e dalla nuova legge Regionale Legge 
regionale n.11 del 23 aprile 2004, i soggetti della pianificazione territoriale sono: la Regione, la 
Provincia e il Comune. La legge illustra anche gli strumenti attraverso i quali questi soggetti 
esercitano l'azione pianificatoria che sono: 
 
Per la Regione 
-il Piano Territoriale Regionale di Coordinamento (P.T.R.C.) e i piani di settore e i piani di area di 
livello regionale estesi anche solo a parte del territorio della Regione. 
Per la Provincia 
-il Piano Territoriale Provinciale (P.T.C.P.), relativo al territorio di ogni Provincia o anche a parte di 
esso,e i piani di settore di livello provinciale, relativi a materie di competenza della Provincia 
 
Piano Territoriale Regionale di Coordinamento (P.T.R.C.) 
Il principale strumento di riferimento per la pianificazione territoriale nella Regione Veneto, è il 
Piano Territoriale Regionale di Coordinamento, introdotto con la Legge Regionale del 27 giugno 
1985, n° 61 che riformula l’istituto della pianificazione territoriale introdotto con la “legge 
urbanistica” n° 1150 del 1942. 
Il Piano Territoriale Regionale di Coordinamento (P.T.R.C.) individua le aree di particolare 
interesse naturalistico e paesaggistico destinate all’istituzione di parchi , riserve naturali ed aree di 
tutela paesaggistica, finalizzate al raggiungimento dei seguenti obbiettivi: 

-  conservazione dei processi ecologici essenziali e dei sistemi che sostengono l’equilibrio 
naturale; 

-  salvaguardia delle diversità genetiche; 
-  garanzia dell’utilizzazione duratura delle specie e degli ecosistemi, con particolare riguardo 

al patrimonio faunistico, a quello forestale e pascolivo. 
Tali ambiti sono diversificati dalla programmazione Regionale, in base ai livelli di competenza: 
regionale, provinciale, comunale. Per queste aree è inoltre previsto un apposito strumento 
pianificatorio – Piano Ambientale o Piano di Settore – con lo scopo di specificare i caratteri 
ambientali presenti. 
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Dall’analisi della Carta della Difesa del suolo e degli insediamenti del PTRC (di seguito riportata) 
risulta che il Comune di Sommacampagna rientra all’interno della Fascia di Ricarica degli 
Acquiferi. 
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Il nuovo PTCP di Verona, in fase di adozione, inquadra il Comune di Sommacampagna all’interno 
della fascia di ricarica degli acquiferi (si veda lo stralcio di Carta delle Fragilità del P.T.C.P.) 
 
 

Carta delle Fragilità del P.T.C.P. di Verona 
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La Carta del Sistema Ambientale del P.T.C.P. di Verona evidenzia le due aree S.I.C. più prossime 
al Comune di Sommacampagna. 
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Piano Faunistico Venatorio Regionale 2007/2012 
All’interno del suddetto Piano non sono segnalate “Oasi di Protezione Faunistica” per il territorio 
del Comune di Sommacampagna.  

 
PIANO FAUNISTICO VENATORIO REGIONALE  

(Stralcio Cartografia) 
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Studio Mastella : Geologia, Pianificazione, Ambiente, Sviluppo soste nibile 

 

23 23 

 
3.2.7  Caratteristiche del piano in esame e riassunto delle azioni di piano previste 
Ai fini della descrizione del piano territoriale in esame si riportano le azioni strategiche previste. 
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3.2.8 Sintesi delle azioni strategiche per lo sviluppo previste dal PAT e previsione del grado di 

interferenza diretta e/o indiretta con le aree SIC in esame 
 

 
Obiettivi di Piano del Comune di Sommacampagna 

Previsione del grado di interferenza con le aree SIC limitrofe 
 

ATO Nome Comparto – 
Area o Tipo 
d’intervento 

 

Descrizione  
Azione di piano 

Potenziali fattori in grado di 
determinare  

effetti negativi 
 

Previsione del 
grado di 

interferenza 
indiretta sulle 
aree SIC piu’ 

vicine 
(nulla-bassa-

media-elevata) 
 Cà Bianca Espansione insediativa 

residenziale a est del 
capoluogo a ridosso 

dell’area di 
urbanizzazione 

consolidata 

Aumento carico antropico con 
incremento immissioni in 
atmosfera (impianti di 
riscaldamento) e scarichi civili 
in fognatura 
Aumento effetto isola di 
calore 
Aumento inquinamento da 
traffico veicolare 
Aumento effetto di disturbo 
(rumore, vibrazioni) 
Aumento 
impermeabilizzazione del 
suolo 

Nulla 

 Cesure – Via 
Pindemonte 

Espansione insediativa 
residenziale a sud ovest 

del capoluogo 

Aumento carico antropico con 
incremento immissioni in 
atmosfera (impianti 
riscaldamento) e scarichi civili 
in fognatura 
Aumento effetto isola di 
calore 
Aumento inquinamento da 
traffico veicolare 
Aumento effetto di disturbo 
(rumore, vibrazioni) 
Aumento 
impermeabilizzazione del 
suolo 

Nulla 

 Canova Espansione insediativa 
residenziale a ovest del 

capoluogo a ridosso 
dell’area di 

urbanizzazione 
consolidata 

Aumento carico antropico con 
incremento immissioni in 
atmosfera (impianti 
riscaldamento) e scarichi civili 
in fognatura 
Aumento effetto isola di 
calore 
Aumento inquinamento da 
traffico veicolare 
Aumento effetto di disturbo 
(rumore, vibrazioni) 
Aumento 
impermeabilizzazione del 
suolo 

Nulla 
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 Crocetta - Fossà Espansione produttiva a 
sud ovest del capoluogo 

più nuova viabilità a 
servizio 

Incremento immissioni in 
atmosfera e scarichi reflui in 
corpo idrico superficiale 
Aumento possibilità di rischio 
per possibili spandimenti in 
suolo di sostanze inquinanti 
pericolose (contaminazione 
falde acquifere) 
Aumento effetto isola di 
calore 
Aumento inquinamento da 
traffico automezzi 
Aumento effetto di disturbo 
(rumore, vibrazioni) 
Aumento 
impermeabilizzazione del 
suolo 

 
Bassa 

 Via dell’Industria Riconversione e 
riqualificazione 

Incremento immissioni in 
atmosfera e scarichi reflui in 
corpo idrico superficiale 
Aumento possibilità di rischio 
per possibili spandimenti in 
suolo di sostanze inquinanti 
pericolose (contaminazione 
falde acquifere) 
Aumento effetto isola di 
calore 
Aumento inquinamento da 
traffico automezzi 
Aumento effetto di disturbo 
(rumore, vibrazioni) 
 

Bassa 

 Piazza 
Sommacampagna 

Riqualificazione 
dell’ambito complesso 

Nessuna Nulla 

 Riqualificazioni 
puntuali 

Specifiche 
riqualificazioni 

localizzate 

Nessuna Nulla 

 Caselle est Ambito complesso-
espansione insediativa 

residenziale 

Incremento immissioni in 
atmosfera e scarichi reflui in 
corpo idrico superficiale 
Aumento possibilità di rischio 
per possibili spandimenti in 
suolo di sostanze inquinanti 
pericolose (contaminazione 
falde acquifere) 
Aumento effetto isola di 
calore 
Aumento inquinamento da 
traffico automezzi 
Aumento effetto di disturbo 
(rumore, vibrazioni) 
Aumento 
impermeabilizzazione del 
suolo 

Nulla 

 Caselle ovest Espansione produttiva Incremento immissioni in 
atmosfera e scarichi reflui in 
corpo idrico superficiale 
Aumento possibilità di rischio 
per possibili spandimenti in 
suolo di sostanze inquinanti 
pericolose (contaminazione 
falde acquifere) 

Bassa 
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Aumento effetto isola di 
calore 
Aumento inquinamento da 
traffico automezzi 
Aumento effetto di disturbo 
(rumore, vibrazioni) 

Aumento 
impermeabilizzazione del 

suolo 
 Via Verona Riqualificazione e 

riconversione dell’area a 
sud-est di Caselle 

Incremento immissioni in 
atmosfera e scarichi reflui in 
corpo idrico superficiale 
Aumento possibilità di rischio 
per possibili spandimenti in 
suolo di sostanze inquinanti 
pericolose (contaminazione 
falde acquifere) 
Aumento effetto isola di 
calore 
Aumento inquinamento da 
traffico automezzi 
Aumento effetto di disturbo 
(rumore, vibrazioni) 

 

Bassa 

 Via dell’Artigianato Riqualificazione e 
riconversione ambito 
complesso a sud di 

Caselle 

Incremento immissioni in 
atmosfera e scarichi reflui in 
corpo idrico superficiale 
Aumento possibilità di rischio 
per possibili spandimenti in 
suolo di sostanze inquinanti 
pericolose (contaminazione 
falde acquifere) 
Aumento effetto isola di 
calore 
Aumento inquinamento da 
traffico automezzi 
Aumento effetto di disturbo 
(rumore, vibrazioni) 

 

Bassa 

 Via Aeroporto Espansione turistico 
ricettiva 

Nessuna Nulla 

 Nuova viabilità Via 
Belvedere 

Potenziamento della 
viabilità a servizio del 

comparto 2A e 
realizzazione linea 
direttrice Nord-Sud 

traffico attraverso Caselle 

Incremento traffico veicolare 
ed immissioni in atmosfera  
Aumento effetto di disturbo 
(rumore, vibrazioni) 
Aumento frammentazione del 
paesaggio 
 

Bassa 

 Nuova viabilità Via 
casa 15 

Potenziamento della 
viabilità a servizio del 

comparto 2B e 
realizzazione della 

circonvallazione della 
zona produttiva 

Incremento traffico veicolare 
ed immissioni in atmosfera  
Aumento effetto di disturbo 
(rumore, vibrazioni) 
Aumento frammentazione del 
paesaggio 

 
 

Bassa 

 Allevamenti intensivi Eliminazione opere 
incongrue 

Nessuna 
 

 

Nulla 
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 Cintura verde Realizzazione di ambiti di 
riequilibrio 

dell’ecosistema di Caselle 

Nessuna Nulla 

 Custoza est Espansione insediativa 
residenziale a est di 

Custoza 

Aumento carico antropico con 
incremento immissioni in 
atmosfera (impianti 
riscaldamento) e scarichi civili 
in fognatura 
Aumento effetto isola di 
calore 
Aumento inquinamento da 
traffico veicolare 
Aumento effetto di disturbo 
(rumore, vibrazioni) 
Aumento 
impermeabilizzazione del 
suolo 

Nulla 

 Ex Conceria Riqualificazione e 
riconversione ambito 

esistente 

Nessuna 
 

. 

Nulla 

 Centro di Custoza Riconversione di due aree 
/ nuova scuola 

 
Nessuna 

 
Nulla 

 Gorgo Riqualificazione urbana e 
territoriale a Gorgo 

 
Nessuna 

 

Nulla 

 Tione Corridoio ecologico Nessuna Nulla 

 boschivo Tutela corridoi ecologici 
e riconversione 

naturalistica 

Nessuna Nulla 

 Via Guastalla, Via 
Canova e Via Tenda 

Riqualificazione urbana e 
territoriale 

Nessuna Nulla 

 Palù – Ca Neà Valorizzazione di aree ad 
elevata naturalità 

Nessuna Nulla 

 Pezzarara – 
Tamburino Sardo 

Riqualificazione e 
riconversione 

Nessuna Nulla 

 boschivo Tutela corridoi ecologici 
e riconversione 

naturalistica 

Nessuna Nulla 

 Allevamenti e 
insediamenti 

incongrui 

Eliminazione opere 
incongrue 

Nessuna Nulla 

 ex cava Ceriani Valorizzazione dell’ex 
cava Ceriani ad area ad 

elevata naturalità 

Nessuna Nulla 

 Cave Riconnessione 
naturalistica di cave 

esaurite 

Nessuna Nulla 
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 Allevamenti e 
insediamenti 

incongrui 

Eliminazione opere 
incongrue 

Nessuna Nulla 

 Mirabilia e Casello 
autostradale 

Infrastrutture e 
attrezzatura di maggior 

rilevanza in progetto con 
ribaltamento casello e 

viabilità a servizio 

Nessuna Nulla 

 Ceolara - SEV Riqualificazione di area 
degradata ad area a parco 

urbano 

Nessuna Nulla 

 Aeroporto Proposte tecniche per la 
mitigazione degli impatti 

Nessuna Nulla 

 

3.2.9 Potenziali alterazioni dirette e indirette del Piano sulle componenti ambientali 
Le azioni di piano potenzialmente impattanti, secondo la previsione effettuata nelle tabelle 
precedenti, riguardano principalmente gli interventi di realizzazione delle nuove aree produttive. Si 
tratta delle uniche previsioni in grado di determinare potenziali effetti di tipo indiretto sulle aree 
SIC più vicine (tenendo comunque in considerazione la distanza e la “non continuità” territoriale). 
Si possono ragionevolmente escludere impatti derivanti dalle azioni di edificazione, interventi di 
riassetto e progettazione della nuova viabilità e riordino/riqualificazione degli ambiti agricoli.  
Di seguito si riportano le motivazioni a supporto di queste considerazioni.  
 
Generalmente le azioni di espansione edilizia nelle aree di urbanizzazione consolidata e le 
edificazioni diffuse possono determinare effetti negativi diretti, quando, ricadendo all’interno o 
nell’intorno di un’area SIC, vanno ad incidere negativamente sullo stato di conservazione degli 
habitat e/o delle specie presenti (sottrazione diretta di superficie habitat, disturbi diretti indotti da 
rumori o vibrazioni, emissioni gassose in atmosfera, isole di calore, reflui civili, rifiuti…). Tali 
interventi determinano effetti indiretti quando, ricadendo esternamente ad un’area SIC, ma 
comunque lungo una fascia di passaggio (Buffer) o un corridoio di connessione (Corridoio 
ecologico), generano un “effetto barriera” incrementando la frammentazione territoriale e 
diminuendo la connettività ecologica e la permeabilità complessiva all’interno della matrice 
agricola.  
In questa sede si ricorda che nel recente documento “Guidance on the maintenance of landscape 
connectivity features of major importance for wild flora and fauna” a cura dell’Institute European 
Environmental Policy, la Comunità Europea sottolinea la necessità di mantenere la connettività 
ecologica tra i diversi tipi di habitat e le popolazioni di specie al fine di prevenire la perdita di 
biodiversità. All’interno del territorio, vanno quindi preservate le aree che contengano habitat e 
habitat di specie di interesse comunitario ma anche tutto quel sistema di reti e connessioni 
ecologiche in grado di collegarle tra loro, ciò in coerenza con i principi della Rete Natura 2000. 
L’analisi dei siti individuati nella Carta della Trasformabilità del PAT di Sommacampagna (Tavola 
4 – Carta della Trasformabilità – Cà Bianca, Cesure, Canova, Caselle Est, Custoza est), delle 
caratteristiche di tali edificazioni (Espansioni insediative residenziali a ridosso di aree di 
urbanizzazione consolidata) e delle NT che disciplinano queste tipologie di interventi, permette di 
escludere che queste possano generare incidenze negative sulle aree SIC prese in esame trovandosi 
comunque queste ultime ad una distanza ragguardevole dalle aree previste per la realizzazione delle 
suddette azioni. 
 
Per quel che riguarda gli interventi diretti alla riqualificazione o al riordino delle aree agricole, tali 
azioni, possono risultare impattanti quando prevedono la realizzazione di interventi edilizi in 



 

Studio Mastella : Geologia, Pianificazione, Ambiente, Sviluppo soste nibile 

 

28 28 

funzione dell’attività agricola (ampliamenti di abitazioni esistenti, nuove strutture abitative, 
strutture agricolo-produttive) o sistemazioni fondiarie in grado di determinare effetti di 
frammentazione o sottrazione degli habitat presenti all’interno del territorio comunale con 
conseguente diminuzione della connettività ecologica anche se fuori dai confini dell’area SIC. Non 
sono previsti dal PAT in esame interventi tali da modificare l’assetto della rete ecologica a scala 
locale. Al contrario i diversi interventi proposti mirano al potenziamento della Rete ecologica 
locale e alla mitigazione degli impatti. 
 
Più delicato risulta invece l’aspetto delle aree produttive di nuova previsione. Il PAT di 
Sommacampagna prevede infatti lo sviluppo/ampliamento o riqualificazione di aree produttive: 
Crocetta – Fossà, Via dell’Industria (riqualificazione), Caselle Ovest, Via Verona (riconversione), 
Via dell’Artigianato ( riconversione). Pur proponendo il PAT, con specifici articoli all’interno delle 
NT (in primis Art. 4.3), norme per la salvaguardia degli acquiferi sotterranei, le previsioni di piano 
che riguardano le espansioni produttive non consentono di definire allo stato attuale le 
tipologie di attività produttive che andranno ad insediarsi nelle diverse aree designate. 
Considerando gli effetti che possono insorgere in seguito all’attivazione di complessi industriali 
potenzialmente in grado di utilizzare o di produrre all’interno dei cicli produttivi sostanze 
pericolose o di immettere in atmosfera gas o sostanze di scarico di diversa natura (immissioni in 
falda di sostanze pericolose in seguito a spandimenti, immissioni gassose in atmosfera), ed essendo 
impossibile determinare in questa fase della programmazione urbanistica le diverse tipologie di 
attività industriali o commerciali che sorgeranno nelle aree designate, non è corretto attribuire un 
valore di significatività alle potenziali incidenze derivanti dall’attuazione di queste azioni di piano. 
Questo aspetto verrà dettagliato nei prossimi paragrafi.  
 
3.2.10 Effetti cumulativi derivanti dalla programmazione urbanistica a diverse scale 
L’analisi di eventuali effetti cumulativi che si dovessero sommare a quelli indotti dal progetto in 
esame può essere effettuata in primis attraverso i documenti di previsione urbanistica alle varie 
scale: regionale, provinciale e comunale. 
La Provincia di Verona ha elaborato il nuovo P.T.C.P (in fase di adozione) che propone specifiche 
norme di riferimento per la tutela del paesaggio e la rete ecologica provinciale. Anche il PTRC 
prevede per l’area in esame specifiche  norme di tutela (fascia di ricarica degli acquiferi).  
Ripercorrendo quanto è stato fin qui esposto appare sempre più evidente che il PAT in esame non 
manifesta possibili sovrapposizioni di potenziali effetti (si veda il paragrafo precedente) sui siti 
Natura 2000 con eventuali progetti su scala urbanistica. Si è infatti verificato l’indirizzo che i piani 
sovracomunali esistenti o in itinere hanno assunto, rivolgendosi più alla salvaguardia, al rispetto ed 
al recupero dei SIC in questione. La natura e l’entità degli effetti potenzialmente determinabili dal 
PAT saranno specificate nei successivi paragrafi. 

 
3.2.11 Prescrizioni 
Sulla base degli elementi acquisiti dalla descrizione del Piano territoriale e di attenta analisi delle 
azioni proposte dal Comune di Sommacampagna, si forniscono in questa sede alcune prescrizioni 
che il Comune interessato dovrà recepire ai fini della valutazione della non significatività degli 
effetti derivanti dalle attuazioni delle proposte di piano. 
 
Visto e considerato che il PAT di Sommacampagna: 
 
�  prevede lo sviluppo, il potenziamento o la riconversione di aree produttive all’interno del 

territorio comunale; 
�  non può definire in questa fase della programmazione urbanistica le tipologie di attività 

produttive che andranno ad insediarsi nel territorio all’interno degli ambiti designati (con 
conseguente impossibilità di prevederne potenziali effetti di tipo negativo); 
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�  pur considerando le specifiche norme di tutela degli acquiferi proposte dal PAT (Art. 4.3 delle 
NT); 

 
�  considerando la presenza di un’area SIC (“Fontanili di Povegliano”), “potenzialmente 

influenzabile” da effetti di tipo indiretto quali ad esempio possibili sversamenti in falda di 
sostanze pericolose (si vedano le direzione di deflusso delle isofreatiche e i rapporti di falda 
Sommacampagna e risorgive di Povegliano Veronese), emissioni in atmosfera in grado di 
alterare la composizione atmosferica e il chimismo delle acque dei corpi idrici superficiali,  

 
i P.I., che, in fase successiva, interesseranno gli ambiti designati per lo sviluppo delle aree 
produttive a valle del limite settentrionale della fascia di ricarica degli acquiferi (Tavola 3 – Art. 4.3 
NT), dovranno essere sottoposti a valutazione di incidenza ambientale (Screening) al fine di 
escludere il verificarsi di effetti negativi derivanti dall’insediamento e attivazione delle nuove realtà 
produttive (inquinamento delle falde acquifere causate da sversamenti accidentali o dal Tione 
disperdente con potenziali effetti negativi sull’area delle risorgive di Povegliano). 
Se anche in sede di P.I. non sarà possibile effettuare specifiche previsioni, saranno le singole 
attività, in sede di richiesta di autorizzazione, ad essere sottoposte a procedura preliminare di 
valutazione di incidenza (Screening) secondo quanto stabilito dal DGR 3173.  
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3.2.12 Stralci della Tavola 4 del PAT 
Di seguito si riportano, con la relativa legenda, la Tavola delle Trasformabilità e quella di copertura 
del suolo agricolo.  
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3.3 FASE 3: VALUTAZIONE DELLA SIGNIFICATIVITA’ DELLE 
INCIDENZE  

 

3.3.1 Definizione dei limiti spaziali e temporali dell’analisi 
L’area interessata dal Piano territoriale è rappresentata dal comprensorio comunale del Comune di 
Sommacampagna. L’area di influenza del piano è stata tuttavia estesa fino a comprendere i due SIC 
più vicini (Fiume Adige: tra Belluno Veronese e Verona Ovest ; Fontanili di Povegliano).  
I limiti spaziali dell’analisi sono stati dunque dilatati al fine di verificare l’incidenza di possibili 
effetti indiretti negativi delle azioni di piano anche su aree SIC poste al di fuori del confine 
comunale. 
 

 
 
Giustificazione della scelta 
La scelta di estendere la valutazione dell’eventuale significatività degli effetti delle azioni di piano 
al di fuori del teritorio comunale è riconducibile principalmente alle seguenti motivazioni: 
�  le aree produttive possono determinare incidenze indirette anche a grande scala;  in particolare 

si è notato che il Comune di Sommacampagna ricade all’interno dell’area di ricarica degli 
acquiferi in connessione con il sitema delle risorgive di Povegliano nel cui ambito ricade il SIC 
“Fontanili di Povegliano” e che esiste un rapporto di connessione con il biotopo anche 
attraverso la rete idrografica superficiale ad esempio attraverso il fiume Tione. Quest’ultimo 
diventerebbe un corso d’acqua “potenzialmente disperdente” nel caso di incidenti con 
conseguente diffusione di sostanze pericolose in falda. 

 
Per quanto riguarda i limiti temporali, l’analisi conoscitiva del SIC è stata condotta nei mesi di 
maggio e giugno 2008 dall’equipe di lavoro dello Studio Mastella.  
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3.3.2 Identificazione dei siti della Rete Natura 2000 interessati e descrizione 
Sono stati inclusi nella presente analisi i Siti IT3210042: Fiume Adige tra Belluno Veronese e 
Verona Ovest e IT3210008: Fontanili di Povegliano perché ritenuti potenzialmente influenzabili 
dalle zone interessate dalle azioni che riguardano le nuove aree produttive. 
In riferimento al fiume Adige l’area potenzialmente interessata è quella che ricade all’interno del 
Comune di Verona in un ambito già urbanizzato. Per quanto riguarda il SIC “Fontanili di 
Povegliano” è stata considerata tutta la superficie del sito. 

3.3.2.1 Descrizione del SIC  “Fiume Adige tra Belluno Veronese e Verona Ovest” 

 
AREA VASTA DI RIERIMENTO 
Essa si estende fino ai limiti della conoide individuati dai terrazzi fluviali che racchiudono le 
alluvioni würmiane antiche e recenti. Essi corrispondono ai tratti del fiume a monte ed a valle della 
città, e ad una parte, più limitata, costituita da alluvioni più antiche (Riss) localizzata in riva sinistra, 
su cui si estende parte del centro cittadino. Tale ambito si estende localmente alle incisioni dei corsi 
d’acqua lessinei il cui sbocco in Adige avviene in territorio comunale. Il nucleo centrale di tale area 
è costituto dal centro abitato di Verona, fattore di notevole pressione antropica sia diffusa, sia 
direttamente interagente con il sistema fluviale, prevalentemente a causa della totale 
artificializzazione delle rive. Tale area corrisponde, sostanzialmente, all’ambito in cui le attività 
umane sono potenzialmente fonti di degrado della qualità ecosistemica dell’Adige. 
La particolare conformazione del fiume Adige in Comune di Verona permette di distinguere in esso 
due SIC “Fiume Adige”: il primo, IT3210043, si colloca nella parte nord-occidentale del territorio 
comunale a monte del tratto cittadino (oggetto del presente studio), mentre il secondo, IT3210042, 
si trova nella zona sudorientale a valle dello stesso. 
 
ASPETTI IDRAULICI 
Il corso dell’Adige nel territorio comunale di Verona è caratterizzato da una sequenza di anse di cui 
le due centrali, che si sviluppano attraverso il nucleo storico dell’abitato, costituiscono un meandro 
fluviale (MENNA in PIANO AMBIENTALE DEL PARCO DELL’ADIGE, 1992). Lungo tali anse 
ed i tratti rettilinei è stato realizzato soprattutto a partire dalla piena rovinosa del 1882, un 
imponente sistema di difesa idraulica di varia tipologia, ma riconducibile sostanzialmente a due 
conformazioni principali: una – corrispondente al tratto cittadino – con muro di sostegno in 
calcestruzzo cementizio rivestito (“i muraglioni”); l’altra – rinvenibile nelle aree extraurbane – con 
rilevato arginale in terra. La complessità delle azioni necessarie al mantenimento della sicurezza 
idraulica del fiume ha, almeno sino ad oggi, indotto gli organismi competenti a privilegiare scelte di 
tipo prettamente “ingegneristico”, mettendo in secondo piano gli aspetti legati alla conservazione 
dell’ecosistema fluviale. 
Oggi, anche alla luce delle notevoli acquisizioni tecnico-scientifiche sulla validità delle tecniche 
progettuali dell’ingegneria naturalistica per il corretto governo dei fiumi, forse tale atteggiamento 
andrebbe sostanzialmente modificato. 
 
ASPETTO PAESAGGISTICO GENERALE 
Il biotopo fa parte del tratto del bacino dell’Adige compreso tra Verona Ovest e il Comune di 
Belluno Veronese. L’aspetto è tipico dei medi corsi dei fiumi di pianura. Nella porzione di pianura 
che da Belluno Veronese scende verso Verona Ovest, il corso dell’Adige si presenta a tratti 
meandriforme, caratterizzato da corrente debole e sedimentazione terrigena medio-fine. Le sponde 
sono caratterizzate da una vegetazione ripariale spesso discontinua, che si differenzia in 
composizione a seconda dei settori considerati. Più comunemente si rinvengono corridoi di Salici, 
Pioppi e Ontani che ricoprono, più o meno interrottamente, le rive del fiume. Di grande interesse 
appaiono le aree golenali e le anse che ospitano una tipica vegetazione delle aree umide con canneti 
ed altre elofite caratteristici delle zone paludose. In questi ambiti sono frequenti gli elementi 
dell’ornitofauna di grande interesse. Nel medio corso si rinvengono, soprattutto in alcune fasce, 
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habitat caratterizzati da vegetazione acquatica delle correnti costituita da Ranunculus fluitans e 
Potamogeton sp.  
 
HABITAT DI INTERESSE COMUNITARIO RIPORTATI NEL FORM ULARIO 
STANDARD NATURA 2000  
(DESCRIZIONE DESUNTA DAL MANUALE DI INETRPRETAZIONE  DEGLI HABITAT COMUNITARI 
DELL’UNIONE EUROPEA DELLA DG AMBIENTE) 
 
Foreste alluvionali di Alnus glutinosa e Fraxinus excelsior (Alno-Padion, Alnion incanae, 
Salicion albae) 
Foreste riparie di Fraxinus excelsior e Alnus glutinosa, tipiche delle pianure e dei corsi d'acqua 
collinari dell'Europa boreale; boschi ripariali di Alnus incanae di fiumi montani o sub-montani delle 
Alpi e del settore settentrionale degli Appennini. Gallerie arboree di Salix Alba, S. fragilis e 
Populus nigra lungo le pianure medio Europee e i corsi d'acqua collinari e sub-montani. Tutte le 
tipologie si trovano in suoli profondi (generalmente ricchi di depositi alluvionali), periodicamente 
inondati dall'annuale aumento del livello di fiumi (torrenti), tuttavia ben drenati e areati durante le 
magre. Lo strato erboso include un ampio numero di specie (Filipandula ulmaria, Angelica 
sylvestri, Cardamine spp. , Rumex sanguineus, Carex spp. , Cirsium oleraceum) con varie geofite 
primaverili come il Ranunculus ficaria, l'Anemone nemorosa, A. ranunculoides, Corydalis solida. 
Questo habitat presenta molti sottotipi: boschi di Frassini e Ontani in prossimità di fonti e fiumi 
(Carici remotae-Fraxinetum ); boschi di Frassini e Ontani in prossimità di torrenti (Stellario 
Altenum glutinosae); boschi di Frassini e Ontani in prossimità di corsi d'acqua a corrente lenta 
(Pruno-Fraxinetum, Ulmo-Fraxinetum) con sottobosco di tipo montano (Calamagrosti variae-
Alnetum incanae) e sub-montano (Equiseto hyemalis-Alnetum incanae); gallerie di Salici bianchi 
(Salicion albae). 
 
Fiumi delle pianure e montani con vegetazione del Ranunculion fluitantis e Callitricho-
Batrachion: corsi d' acqua di pianura e di montagna, con vegetazione sommersa o galleggiante del 
Ranunculion fluitantis e Callitricho-Brachion (in estate con bassi livelli delle acque) o muschi 
acquatici. Questo habitat è a volte associato con le Comunità della serie di Butomus umbellatus.  
Foreste riparie di Salice bianco e Pioppo bianco 
Foreste riparali diffuse nel bacino del Mediterraneo caratterizzate da Salix alba, Salix fragilis o da 
specie appartenenti allo stesso genere. Foreste riparali multi-stratificate di Pioppi, Salici, Olmi, 
Ontani, Aceri, Tamerici, Noci e liane. I pioppi generalmente dominano lo strato arboreo e si 
associano, in percentuali diverse e a seconda dei settori, alle specie precedentemente elencate.   
Fiumi naturali della Fennoscandia 
Sistemi fluviali naturali e seminaturali boreali e semi-boreali o porzioni di sistemi fluviali 
caratterizzati da acque con scarsi nutrienti. Il livello del corso d’acqua può subire ampie oscillazioni 
nel corso dell’anno. In particolare, durante la primavera, il livello dell’acqua può raggiungere dei 
massimi ragguardevoli. La dinamica del sistema fluviale può variare notevolmente: dalle rapide e 
da forme torrenziali ad elevata portata,  fino ad acque debolmente fluenti formanti in alcuni tratti 
bacini con acqua stagnante.  
La vegetazione spondicola è costiuita da Salix daphnoides, Myricaria germanica, Taraxacum 
crocodes, Cinna latifolia, Sagittaria natans x sagittifolia, Matteuccia struthiopteris, Stellaria 
nemorum ssp. nemorum, Sparganium glomeratum, Carex aquatilis, Hygrohypnum ochraceum. 
La fauna è costituita prevalentemente da invertebrati (Margaritifera margaritifera, Plecoptera spp., 
Baetis spp., Centroptilum spp.), da Pesci (Salmo salar, S. salar m. sebago, S. trutta trutta, S. trutta 
lacustris, Petromyzon marinus, Lampetra fluviatilis, Thymallus thymallus, Cottus gobio s. lat., C. 
poecilobus, Leuciscus leuciscus, Phoxinus aphya). 
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Fiumi alpini con vegetazione riparia erbacea 
Cenosi aperte di piante erbacee pioniere o suffrutici, ricche di specie alpine, che colonizzano i letti 
ghiaiosi dei fiumi con regime di flusso alpino. Tali associazioni si possono rinvenire sulle montagne 
nordiche boreali artiche, nelle aree collinari, talvolta nelle basse pianure, come anche delle zone 
alpine e subalpine dei rilievi delle regioni meridionali. 
Bordure planiziali, montane e alpine di megaforbie igrofile 
Comunità dei margini dei prati alti umidi, caratterizzate in prevalenza da specie nitrofile. Tali 
cenosi di megaforbie si insediano anche lungo i corsi di acqua e le bordure dei boschi, e possono 
essere inquadrate nelle alleanze Glechometalia hederaceae e Convolvuletalia sepium.  
Le piante che caratterizzano questi habitat sono: Glechoma hederacea, Epilobium hirsutum, Senecio 
fluviatilis, Filipendula ulmaria, Angelica archangelica, Petasites hybridus, Cirsium oleraceum, 
Chaerophyllum hirsutum, Aegopodium podagraria, Alliaria petiolata, Geranium robertianum, 
Silene dioica, Lamium album, Lysimachia punctata, Lythrum salicaria, Crepis paludosa; Aconitum 
lycoctonum (A. vulparia), A. napellus, Geranium sylvaticum, Trollius europaeus, Adenostyles 
alliariae, Peucedanum ostruthium, Cicerbita alpina, Digitalis grandiflora, Calamagrostis 
arundinacea, Cirsium helenioides. 

Habitat e specie di interesse comunitario presenti 

Di seguito vengono riportate alcune tabelle con gli elenchi delle specie e degli habitat di interesse 
comunitario presenti all’interno del SIC. In seguito verrà valutata l’effettiva presenza di tali specie e 
habitat all’interno dell’area oggetto dell’analisi (l’area presa in esame è compresa nel Comune di 
Verona). 
 

Habitat presenti nel biotopo elencati nell’Allegato I della Direttiva Habitat 
(per la localizzazione degli habitat consultare la cartografia allegata) 

Incidenza degli habitat nel sito indagato 

Codice 
habitat 

Dati formulari standard NATURA 2000 Descrizione dell’habitat 

Tipologia 
Foreste alluvionali di Alnus glutinosa e Fraxinus 
excelsior (Alno-Padion, Alnion incanae, Salicion albae) 

Percentuale di copertura 
5% 

Grado di conservazione 
Buono 

Valutazione globale 
Valore significativo 

91E0 

Rappresentatività dell’habitat nel sito indagato 
Valore significativo 

Boscaglie ripariali di salici (Salicion albae) e 
Ontani (Alnion incanae), lungo le sponde dei corsi 
d’acqua, sia in montagna che in pianura. 
Costituiscono tipiche associazioni di ambienti 
umidi, frequentemente inondati. I saliceti ripariali 
vengono inseriti in una classe distinta nella quale le 
specie più significative sono Salix alba, Salix 
cinerea, Salix fragilis, Salix purpurea, Salix 
triandra, ai quali si può aggiungere Populus nigra. 
Per quanto riguarda gli ontaneti ripariali, le specie 
arboree più importanti sono Alnus incana, Ulmus 
minor e Fraxinus oxycarpa. 

Tipologia 
Foreste riparali di Salice bianco e Pioppo bianco 

Percentuale di copertura 
5% 

Grado di conservazione 
Buono 

92A0 

Valutazione globale 
Valore significativo 

Foreste riparali diffuse nel bacino del Mediterraneo 
caratterizzate in prevalenza da Salix alba, Salix 
fragilis o da specie a questi affini. Si tratta di 
censosi boschive riparali multi-stratificati di 
Pioppi, Salici, Olmi, Ontani, Aceri. I pioppi 
generalmente dominano lo strato arboreo e si 
associano, in percentuali diverse e a seconda dei 
settori, alle specie precedentemente elencate. 
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Rappresentatività dell’habitat nel sito indagato 
Valore significativo 
 
 
 

Tipologia 
Fiumi delle pianure e montani con vegetazione del 
Ranunculion fluitantis e Callitricho-Batrachion 

Percentuale di copertura 
20% 

Grado di conservazione 
Buono 

Valutazione globale 
Valore significativo 

3260 

Rappresentatività dell’habitat nel sito indagato 
Valore non significativo 

Corsi d’acqua di pianura e di montagna, 
caratterizzati da vegetazione sommersa e 
galleggiante riferibile alle alleanze del Ranunculion 
fluitantis e del Callitricho-Batrachion. Queste 
associazioni di idrofite si formano dove l’acqua 
occupa stabilmente parte dell’alveo. Si tratta 
principalmente di specie, sommerse o con strutture 
fiorali emergenti, radicate sul fondo e con un corpo 
vegetativo che si allunga nella direzione della 
corrente. Le entità più comuni sono rappresentate 
da Ranuncoli d’acqua (Ranunculus fluitans, 
Ranunculus trichophyllus), dalla Lattuga ranina 
(Potamogeton crispus) e dal Millefoglio d’acqua 
(Myriophyllum spicatum). 

Tipologia 
Fiumi naturali della Fennoscandia 

Percentuale di copertura 
5% 

Grado di conservazione 
Buono 

Valutazione globale 
Valore non significativo 

3210 

Rappresentatività dell’habitat nel sito indagato 
Valore non significativo 

Sistemi fluviali naturali e seminaturali boreali e 
semi-boreali o parti di quei sistemi contenenti 
acque con scarsi nutrienti. Il livello del corso 
d’acqua può subire ampie oscillazioni nel corso 
dell’anno. Soprattutto in primavera il livello 
dell’acqua può raggiungere dei massimi 
ragguardevoli. La dinamica del sistema fluviale 
può variare notevolmente: dalle rapide e da forme 
torrenziali ad elavata portata,  ad acque debolmente 
fluenti formanti in alcuni tratti dei bacini ad acqua 
stagnante.  
La vegetazione spondicola è costiuita da Salix 
daphnoides, Myricaria germanica, Taraxacum 
crocodes, Cinna latifolia, Sagittaria natans x 
sagittifolia, Matteuccia struthiopteris, Stellaria 
nemorum ssp. nemorum, Sparganium glomeratum, 
Carex aquatilis, Hygrohypnum ochraceum 
La fauna è costituita prevalentemente da 
invertebrati (Margaritifera margaritifera, 
Plecoptera spp., Baetis spp., Centroptilum spp.), da 
Pesci  (Salmo salar, S. salar m. sebago, S. trutta 
trutta, S. trutta lacustris, Petromyzon marinus, 
Lampetra fluviatilis, Thymallus thymallus, Cottus 
gobio s. lat., C. poecilobus, Leuciscus leuciscus, 
Phoxinus aphya) 

Tipologia 
Fiumi alpini con vegetazione erbacea delle sponde 

Percentuale di copertura 
5% 

Grado di conservazione 
Buono 

3220 

Valutazione globale 
Valore significativo 

Cenosi aperte di piante erbacee pioniere o 
suffrutici, ricche di specie alpine, che colonizzano i 
letti ghiaiosi dei fiumi con regime di flusso alpino, 
tipici delle montagne nordiche boreali artiche, delle 
colline e delle basse pianure, come anche delle 
zone alpine e subalpine dei rilievi delle regioni 
meridionali. 
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Rappresentatività dell’habitat nel sito indagato 
Valore non significativo 

Tipologia 
Bordure planiziali, montane e alpine di megaforbie 
igrofile 

Percentuale di copertura 
5% 

Grado di conservazione 
Buono 

Valutazione globale 
Valore significativo 

6430 
 

Rappresentatività dell’habitat nel sito indagato 
Valore non significativo 

Comunità dei margini dei prati alti umidi e 
nitrophilous, lungo i corsi di acqua ed i bordi del 
terreno boscoso che appartengono al 
Glechometalia hederaceae e Convolvuletalia 
sepium. Comunità Hygrophilous perenni dei prati 
alti dei livelli montani alpini della classe di Betulo-
Adenostyletea. 

 
Aspetti vegetazionali 
Nel complesso la copertura vegetale naturale dell’ambito è notevolmente ridotta nei confronti della 
situazione documentata fino ai primi decenni del secolo scorso, quando, sia a monte, sia a valle 
della città si estendevano estesi nuclei boscati, anche di dimensioni cospicue. Si pensi al Bosco 
Mantico, di cui si hanno ridottissimi resti, e ai boschi fluviali maggiormente estesi a valle del centro 
cittadino, soprattutto in corrispondenza dell’area ribassata di San Michele. Il “Bosco del Mantico” 
era, secondo GOIRAN (1897), un querco-carpineto planiziale, in cui la presenza della farnia e di 
altri elementi mesofili era indicativa di una certa umidità del suolo. Il disboscamento e la 
coltivazione dei terreni, ha forse determinato l’abbassamento della falda con conseguenti 
modificazioni della condizione dei suoli. 
Oggi nell’area permangono esigui nuclei a Ostrya carpinifolia, Fraxinus ornus, Ruscus aculeatus. 
La permanenza di alcuni esemplari di farnia e l’assenza della roverella, elemento tipicamente 
termofilo, starebbe a testimoniare la presenza di un certo grado di umidità residua. 
Andando verso valle, in seguito all’abbassamento del piano di campagna, si determina la 
progressiva scomparsa degli elementi termofili sopra elencati. Già nel nucleo boscato a valle della 
Diga del Chievo, scompare Ostrya carpinifolia e risultano scarsamente rappresentati Fraxinus 
ornus e Celtis australis, mentre vi si rinvengono Salix alba, Populus nigra, Alnus glutinosa, 
Populus alba, P. tremula. A valle della città, permangono alcuni nuclei boscati, di cui il più 
consistente è quello dell’Isola del Pestrino, caratterizzato da un modesto grado di antropizzazione, e 
presenza di Populus tremula, Salix alba, Alnus glutinosa. Analoga composizione presenta l’altro 
nucleo boscato, in destra idrografica, immediatamente a valle della diga di S. Caterina. 
Un soprassuolo boschivo di un certo interesse naturalistico, se pure in parte artificiale, è quello 
rinvenibile nel Parco della Villa Bernini Buri. Si tratta di una formazione che conserva elementi 
delle antiche foreste planiziali, quali Quercus robur, Carpinus betulus. 
La vegetazione strettamente acquatica è praticamente assente dal corso dell’Adige (BIANCHINI, et 
alii, 1998). Sembrano totalmente scomparsi i generi Carex, Eleocharis, Nymphaea, Sagittaria e 
Typha. Aree limitate tra la zona del Boschetto e la diga di Santa Caterina sono occupate da cenosi a 
cannuccia (Phragmites australis). Per quanto riguarda gli aspetti qualitativi della vegetazione, oltre 
alla drastica diminuzione dell’estensione, le formazioni relitte risultano sottoposte ad elevata 
pressione antropica: errate misure gestionali, tagli indiscriminati, discariche abusive. 
Ulteriore elemento di penalizzazione ecologica è costituito dalla presenza di numerose specie 
antropocore: Robinia pseudoacacia, Ailanthus glandulosa, Broussonetia papyrifera, Gleditschia 
triacanthos. Queste entità sono largamente favorite anche dagli eccessivi tagli cui la vegetazione è 
sottoposta, che tendono a penalizzare maggiormente le specie autoctone. 
I caratteri della vegetazione riparia e retroriparia rivestono particolare rilevanza naturalistica. Si 
tratta di cenosi strettamente legate alla presenza dell’acqua, costituite da specie adattate, spesso in 
maniera esclusiva, agli ambienti fluviali. 
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L’ambiente ripario è una zona di ecotono (transizione) tra l’ambiente acquatico in senso stretto e 
quello terrestre limitrofo. Essa è direttamente interessata dalle piene e dai rapporti con le falde di 
subalveo. Le specie arboree ed arbustive presentano adattamenti morfologici e fisiologici - es. 
flessibilità fusto e radici – in grado di rispondere alle modifica zioni frequenti delle condizioni 
stazionali. 
Tutte le specie che costituiscono tali formazioni sono igrofite. Il pesante impatto antropico con 
interventi di artificializzazione, ed errate tecniche gestionali, ha comportato spesso la totale 
distruzione della componente vegetale originaria. 
Tali formazioni rivestono un ruolo fondamentale nella funzionalità ecologica dei corsi d’acqua. 
Esse riducono in modo considerevole i fenomeni di erosione delle rive e, allo stesso tempo, 
intrappolano fisicamente i materiali. La loro presenza diminuisce la velocità di corrente e, di 
conseguenza, il rischio idraulico. Oltre a ciò, insostituibile è il loro ruolo biologico, esse infatti 
apportano nutrimento alle biocenosi fluviali; assicurano rifugio e protezione alla fauna; 
incrementano positivamente la variabilità ambientale, e costituiscono gli elementi funzionali e 
strutturali dei biocorridoi della rete ecologica. 
Un altro ruolo fondamentale svolto dalle formazioni riparie nei confronti dell’inquinamento diffuso 
afferente al corso d’acqua è quello di filtro chimico-fisico, che - soprattutto in territori ad elevata 
utilizzazione agricola, quali quelli a valle della città - è di grande importanza. 
 
Considerazioni sulla rappresentatività degli habitat comunitari all’interno dell’area in esame 
Le formazioni vegetali arboree e arbustive localizzate lungo il corso del fiume Adige nel territorio 
comunale di Verona presentano, complessivamente, una struttura e una composizione alterate 
rispetto ai popolamenti originari. La pressione antropica, manifestatasi in varie forme (espansione 
edilizia, insediamenti produttivi, ampliamento della rete viaria, costruzione degli argini per il 
contenimento del deflusso delle acque) ha favorito, soprattutto negli ultimi decenni, la contrazione e 
la marginalizzazione di gran parte delle aree boscate presenti un tempo a ridosso del fiume. Un 
ulteriore impoverimento del patrimonio forestale nelle aree ripariali è stato determinato dalla 
realizzazione di opere di difesa e bonifica, ispirate ad una concezione puramente ingegneristica 
della regimazione delle acque. Le formazioni presenti oggi sono costituite da nuclei sparsi di 
vegetazione arborea e arbustiva gravemente intaccate nei loro caratteri estetici e biologici e nei 
principali parametri forestali.  
L’area oggetto dell’intervento (quartiere di Borgo Nuovo) si trova a circa 700 m a sud del tratto di 
fiume Adige compreso tra la diga del Chievo (ad ovest) e Ponte Catena (più ad est).  Eventuali 
effetti negativi del progetto possono quindi manifestarsi solamente lungo questa porzione del fiume 
essendo questa la più vicina all’area interessata dall’intervento di ampliamento della rete del 
teleriscaldamento. L’analisi delle ortofoto e i sopralluoghi condotti hanno potuto accertare la 
presenza di vegetazione riparia solamente in destra idrografica. La sponda sinistra si appare infatti 
totalmente priva di elementi di naturalità per la presenza dei muraglioni precedentemente descritti. 
Per quanto riguarda la presenza degli habitat di interesse comunitario nel tratto di fiume in 
questione, le sole tipologie individuabili all’interno dell’area sono la 91EO (Foreste alluvionali di 
Alnus glutinosa e Fraxinus excelsior (Alno-Padion, Alnion incanae, Salicion albae) e la 92 AO 
(Foreste riparali di Salice bianco e Pioppo bianco) peraltro difficilmente differenziabili in questo 
settore e piuttosto discontinue. Questi stessi habitat ripari, identificati a seguito di rilievi effettuati 
sul campo e attraverso l’analisi delle ortofoto, non mostrano caratteri omogenei, essendo tra loro 
compenetrati e caratterizzati dalla presenza di specie vegetali esotiche (Robinia, Ailanto).  
La scarsa qualità delle acque del fiume lungo questo tratto cittadino non consente l’insediarsi della 
vegetazione acquatica ascrivibile al Ranunculion fluitantis e Callitricho-Batrachion, tipicamente 
diffusa nei settori più a monte del biotopo. 
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Quadro sintassonomico delle principali associazioni vegetazionali presenti 
 

Schema sintassonomico dei principali elementi vegetazionali presenti nel biotopo e loro 
relazione con gli habitat comunitari 

Classe-Ordine-Alleanza-
Associazione Descrizione Codice habitat 

SALICETEA PURPUREAE 
Salicion albae 

Salicetum albae 

Classe di vegetazione che riunisce le boscaglie riparali di 
salici lungo le sponde dei corsi d’acqua, sia in montagna che 
in pianura. Le specie più significative sono Salix alba, Salix 
cinerea, Salix fragilis, Salix purpurea, Salix triandra, 
Populus nigra. 

91EO/92AO 

ALNETEA GLUTINOSAE 
Alnetalia glutinosae 
Alnion glutinosae 

Carici elongatae-Alnetum 
glutinosae 

Vegetazione igrofila arborescente su suoli intrisi d’acqua ed 
a volte sommersi. 

91EO 

 
 
DELIMITAZIONE DEGLI HABITAT DI INTERESSE COMUNITARI O NELL’AREA DI 
STUDIO 

 
La delimitazione e la distribuzione degli habitat di interesse comunitario nel sito in questione è stata 
effettuata tramite il programma di geo-referenziazione Arcview GIS Version 3.1. La realizzazione 
della perimetrazione dei diversi habitat ha richiesto una metodologia di studio integrata, basata su 
valutazioni derivanti da analisi cartografiche (ortofoto, cartine topografiche CTR, cartografie 
tematiche del Sistema Informativo Forestale Regionale, Carta di utilizzo del suolo Corine) e da 
indagini dirette condotte sul campo (riconoscimento delle unità fitosociologioche presenti e stima 
del loro grado di conservazione). La possibile localizzazione degli habitat sulla carta è stata 
effettuata tenendo anche conto dei caratteri fitosociologici delle formazioni rilevate nel sito in 
esame. Se ne è ricavata una prudente ma ragionevole distribuzione che comunque, dovrà essere 
suffragata e corretta da dati provenienti da rilievi floristici e fitosociologici. 
 
L’analisi delle foto aeree riferite al sito in esame  ha evidenziato in maniera abbastanza chiara la 
distribuzione della vegetazione ripariale, consentendo la delimitazione degli habitat di interesse 
comunitario rappresentati in questo contesto ambientale. La scelta di delimitare alcuni settori 
attribuendoli a specifici habitat è stata effettuata considerando le esigenze ecologiche delle 
associazioni vegetazionali caratteristiche di questi habitat ripari. In base a queste considerazioni le 
fasce boscate (soprassuoli boschivi o nuclei boschivi isolati), maggiormente sviluppate al bordo 
dell’alveo fluviale, sono state individuate come boscaglie riparali di Salici e Pioppi. Non sono 
invece stati individuati gli elementi della vegetazione idrofitica sommersa delle acque correnti 
debolmente fluenti. Complessa risulta la perimetrazione della vegetazione pioniera a carattere 
arbustivo e nitrofilo, tipica dei margini boschivi e delle aree spondicole fluviali (probabilmente 
inquadrabile all’interno dell’habitat di interesse comunitario delle Megaforbie igrofile). In base ai 
rilievi effettuati, non sono stati identificati elementi sufficientemente omogenei ed isolati che 
potessero consentire l’identificazione di formazioni vere e proprie. Si tratta prevalentemente di 
nuclei di specie frammiste a boscaglia riparia. Si sottolinea comunque in questa sede che l’ambiente 
fluviale rappresenta un ambito in continua evoluzione morfologica. Il greto stesso del fiume può 
assumere morfologie differenti in seguito a periodi di piena. Questo comporta continuamente una 
ridistribuzione e un riarrangiamento spaziale della vegetazione stessa. 
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TABELLA RIASSUNTIVA DELLE SPECIE DI UCCELLI INSERIT E  
NELL’ALLEGATO I DELLA DIRETTIVA UCCELLI  

 
Uccelli presenti nel sito elencati nell’Allegato I della Direttiva Uccelli 

 

Codice della 
specie Nome scientifico Nome comune 

Fenologia 
Stato del popolamento in Provincia di 

Verona 

A029 Ardea purpurea Airone rosso Migratrice regolare 
Comune 

A229 Alcedo atthis Martin pescatore Stanziale, migratrice regolare, nidificante 
Comune 

A026 Egretta garzetta Garzetta Stanziale e nidificante 
Presente 

A027 Egretta alba Airone bianco maggiore Stanziale e nidificante 
Presente 

A022 Ixobrychus minutus Tarabusino Migratrice regolare, nidificante 
Presente 

A166 Tringa glareola Piro piro boschereccio Migratrice regolare, localmente estivante 
Comune 

 
 
Distribuzione in Provincia di Verona delle specie di uccelli comunitari elencate nel formulario 
Standard Natura 2000 

 
Ardea purpurea 
Migratore regolare (aprile-inizio maggio e agosto-settembre), estivo, è abbastanza frequente in tutta 
la Pianura Padana centro-orientale mentre la sua consistenza è modesta in tutto il resto della 
penisola. Nel Veronese sono state accertate nidificazioni nella Palude del Busatello e nella Palude 
del Feniletto. Negli ultimi anni la specie si è riprodotta anche nella Palude del Brusà e il località “Le 
Foramelle” (Oppeano). La riproduzione avviene sempre all’interno di vaste aree coperte da canneto 
piuttosto denso, bordato da Thypa e inframezzato da qualche grosso cepuglio isolato di salice, in 
prossimità dei canali che attraversano aree allagate. In passato la specie era considerata abbastanza 
comune, durante le migrazioni e nidificante nelle Valli Grandi Veronesi e nella Zerpa. 
Alcedo atthis 
Migrante regolare e parzialmente sedentario, la specie è distribuita lungo i fiumi, i canali e i fossati 
con acque pulite e poco profonde. Nel Veronese, il Martin pescatore nidifica lungo i corsi d’acqua 
in tutta la pianura, dove le rive consentono agli adulti di scavare il loro nido. La specie è presente 
soprattutto in tutta la bassa veronese con possibili nidificazioni in parecchie località.  
Egretta garzetta 
Specie comune nidificante nelle Valli Grandi veronesi. La presenza e la riproduzione di questa 
specie sono legate ad aree umide piuttosto estese presenti nella bassa pianura veronese. 
Egretta alba 
Stanziale, nidificante, migratore e svernante. Frequenta le rive dei fiumi, le pozze, le depressioni, gli 
acquitrini, i coltivi irrigui, compiendo spostamenti giornalieri anche di decine di chilometri per 
procacciarsi il cibo. Il nido, costruito tra il fitto canneto delle zone palustri, in colonie e raramente 
insieme ad altre specie, può contenere 3-5 uova, di colore azzurro e di grandi dimensioni. La cova 
(35 giorni) viene effettuata sia dal maschio che dalla femmina. Viene avvistato regolarmente 
all’interno della Palude del Busatello, nella Palude del Brusà, nella Palude del Feniletto, nella 
Palude di Pellegrina e nel Laghetto del Frassino. 
Ixobrychus minutus 
Migrante regolare (aprile-maggio e fine agosto-inizio ottobre), estivo, il tarabusino nidifica 
all’interno di zone umide allagate ricoperte da una folta e alta vegetazione a Phragmites, Thypa e 
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Carex spesso accompagnata da cespugli di Salici e Ontani. La specie è presente nella maggior parte 
delle torbiere e delle cave di argilla abbandonate della media pianura. La specie si rinviene 
soprattutto nella bassa pianura veronese (palude del Busatello). 
Tringa glareola 
Migratore regolare e localmente estivante, si rinviene all’interno di aree umide anche di modesta 
estensione, a volte in presenza di copertura vegetale relativamente diffusa.  

 
Considerazione sulla presenza delle specie di uccelli elencate nell’Allegato I della Direttiva 
Uccelli nel tratto di fiume indagato 
Le specie di uccelli di importanza comunitaria inquadrabili nel sito “Fiume Adige tra Belluno 
veronese e Verona Ovest”, riguardano tipologie scarsamente rappresentate nell’area presa in esame. 
Mancano in particolare, nel tratto di fiume indagato, gli habitat frequentati da queste specie come ad 
esempio i canneti o le zone caratterizzate da acque lentiche e stagnati, ambienti riscontrabili 
solamente in poche ed isolate aree golenali poste più a monte e a sud della città di Verona. La 
presenza di queste specie, peraltro suffragata da rare segnalazioni, è infatti attribuibile soprattutto a 
tratti di fiume ubicati più a monte, in aree in cui il territorio si presenta meno disturbato dalle 
attività antropiche. Per chiarire la distribuzione delle specie di uccelli di interesse comunitario 
presenti nell’intero biotopo del Fiume Adige (compresa la porzione a sud di Verona), si riporta di 
seguito un elenco della loro presenza nelle altre aree di interesse comunitario della provincia di 
Verona. Si nota chiaramente che la presenza di questi uccelli viene segnalata soprattutto nelle aree 
umide della bassa pianura veronese, in particolare nei pressi delle Valli Grandi Veronesi (Legnago) 
e delle aree palustri relitte (Palude del Busatello, Palude di Pellegrina, , Palude del Brusà, Feniletto 
e Laghetto del Frassino).  
 
 

TABELLA RIASSUNTIVA DELLE SPECIE DI UCCELLI NON ISE RITE 
NELL’ALLEGATO I DELLA DIRETTIVA UCCELLI 

 
Uccelli presenti nel sito non elencati nell’Allegato I della Direttiva Uccelli 

 

Codice della 
specie 

Nome scientifico Nome comune 
Fenologia 

Stato del popolamento in Provincia di 
Verona 

A296 Acrocephalus palustris Cannaiola verdognola Migratrice regolare e nidificante 
Presente 

A298 Acrocephalus arundinaceus Cannareccione Migratrice regolare e nidificante 
Presente 

A028 Ardea cinerea Airone cenerino Migratrice regolare e nidificante 
Comune 

A168 Actitis hypoleucos Piro piro piccolo Migratrice regolare e nidificante 
Comune 

A123 Gallinula chloropus Gallinella d’acqua Migratrice regolare e nidificante 
Comune 

A052 
Anas crecca 

Alzavola 
Migratrice regolare, svernante, localmente 

estivante 
Comune 

A055 Anas querquedula Marzaiola Migratrice regolare e nidificante 
Comune 

A053 Anas platyrhyncos Germano reale Migratrice regolare e nidificante 
Presente 

A260 Motacilla cinerea Ballerina gialla Migratrice regolare e nidificante 
Comune 

A262 Motacilla alba Ballerina bianca Sedentaria e nidificante 
Comune 
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Distribuzione in Provincia di Verona delle specie di uccelli non elencate nell’Allegato I della 
Direttiva Uccelli nel tratto di fiume indagato 
 
Acrocephalus palustris: Cannaiola verdognola. Nel veronese la specie è diffusa nelle zona delle 
colline moreniche del Garda e in tutta la pianura, dove si insedia verso la fine di maggio-inizio 
giugno, e si riproduce abbastanza comunemente ai margini delle zone umide, negli incolti, nelle 
zone di golena lungo i fiumi, sugli argini dei canali e delle cave abbandonate, probabilmente 
nidifica anche sull’isola del Pestrino, all’interno del fiume Adige. Il nido è posto tra la folta 
vegetazione ruderale e palustre e tra i cespugli al margine di pioppeti coltivati o di altra vegetazione 
igrofila a ontano (Alnus glutinosa) e a Salici. La presenza di questa specie lungo le rive boscate 
sulla destra idrografica del fiume Adige nel tratto indagato non è da escludere anche se non si hanno 
segnalazioni precise. In questa zona appaiono comunque significativi i disturbi derivanti dalle 
vicine attività antropiche (di natura agricola e insediativa) e dai rumori prodotti dalla circolazione 
veicolare lungo le infrastrutture stradali adiacenti al biotopo. 
Acrocephalus arundinaceus: Cannareccione. La distribuzione e la consistenza delle popolazioni di 
Cannareccione nel Veronese è molto ampia e interessa tutte le aree a canneto, dalla bassa pianura 
orientale fino agli stagni dell’anfiteatro morenico. La presenza di questa specie nel tratto di fiume 
indagato pare comunque improbabile per l’assenza di cinture di canneto e la vicinanza delle 
infrastrutture viarie. 
Ardea cinerea: Airone cenerino. Mancano prove certe di nidificazione di questa specie nel 
veronese. Gli ambienti di frequentazione di questa specie sono le zone umide (specie della bassa 
pianura veronese) ma anche campi coltivati o arati e prati situati in zone aperte. La specie è stata 
segnalata nel tratto di fiume indagato (nei seminativi in sponda destra). 
Actitis hypoleucos: Piro piro piccolo. Nel Veronese la specie è stata trovata come nidificante 
soprattutto lungo l’asta fluviale dell’Adige. L’habitat di riproduzione è costituito dalle rive dei 
fiumi, canali, laghi e altre zone umide (cave, torbiere) caratterizzate da un fondo fangoso oppure 
ricoperto da ghiaia e ciottoli. La presenza di questa specie nel tratto di fiume indagato non è da 
escludere anche se poco probabile.  
Gallinula chloropus: Gallinella d’acqua. Nel Veronese, la specie è distribuita lungo tutti i corsi 
d’acqua della pianura, nella fascia delle risorgive, negli specchi d’acqua delle colline moreniche e 
sulla riva orientale del lago di Garda. La specie è stata comunque segnalata con maggior frequenza 
nelle aree umide della bassa pianura veronese. 
Anas crecca: Alzavola. Nel veronese, l’habitat di nidificazione di questa specie è rappresentato 
dalle sponde degli specchi d’acqua formati nelle cave abbandonate, coperte da una fitta e rigogliosa 
riparia, con qualche zona di prato re circondata da macchie e boschetti di alberi (ontani, salici e 
pioppi). Pare improbabile la sua presenza nell’ambito fluviale considerato. 
Anas querquedula: Marzaiola. Le poche coppie segnalate nel veronese si riproducono nelle cave 
abbandonate (Ronco all’Adige), sulla sponda meridionale del lago di Garda, nelle zone umide 
adatte della bassa pianura veronese e in qualche area golenale del fiume Adige. Non è stata 
segnalata la presenza di questa specie per il tratto di fiume indagato. 
Anas platyrhyncos: Germano reale. Nel Veronese, qualche coppia si riproduce regolarmente nelle 
pianure interne, nelle cave abbandonate e nelle risaie. L’habitat di riproduzione è rappresentato da 
una vegetazione erbacea igrofila piuttosto alta e densa, inframmezzata da cespugli e boschetti di 
salici, pioppi e ontani. Improbabile la presenza di questa specie nel tratto di fiume indagato. 
Motacilla cinerea: Ballerina gialla. Nel Veronese, la specie è ben rappresentata nella parte alta della 
provincia, fin dove i corsi d’acqua scorrono perenni in superficie. La distribuzione diventa 
irregolare in pianura. Gli habitat preferiti di riproduzione sono costituiti da ruscelli, torrentelli e 
corsi d’acqua freschi e puliti, con cascate, salti e rive scoscese. Improbabile la presenza di questa 
specie nel tratto di fiume indagato. 
Motacilla alba: Ballerina bianca. Nel Veronese, è sicuramente una delle specie più comuni e 
abbondanti. Si può osservare comunemente lungo l’Adige mentre è intenta a procurarsi il cibo in 
prossimità dell’acqua. Probabile la sua presenza nel sito in questione. 
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Considerazione sulla presenza delle specie di uccelli non elencate nell’Allegato I della 
Direttiva Uccelli nel tratto di fiume indagato 
 
A parte qualche specie, come la Ballerina bianca, forse la Cannaiola verdognola (non esistono 
comunque segnalazioni per quest’ultima specie) e l’Airone cenerino, si può ragionevolmente 
escludere la presenza delle altre specie nell’ambito fluviale indagato anche a causa dell’eccessiva 
antropizzazione del territorio e della mancanza di ambienti naturali ripari idonei (ad eccezione di 
qualche tratto di vegetazione riparia sulla sponda destra del fiume e dei seminativi frequentati da 
qualche Airone cenerino). 
 

TABELLA RIASSUNTIVA DELLE SPECIE DI PESCI INSERITE NELL’ALLEGATO II 
DELLA DIRETTIVA HABITAT 

 

Pesci presenti nel sito elencati nell’Allegato II della Direttiva Habitat 
 

Codice della 
specie Nome scientifico Nome comune 

Stato del popolamento all’interno 
del sito 

1097 Lethenteron zanandrei Lampreda padana Specie rara 

1107 Salmo marmoratus Trota marmorata Specie rara 

 
 
Considerazione sulla presenza delle specie sopraelencate all’interno del sito in esame 
Le due specie elencate sono segnalate come rare all’interno del biotopo. Il tratto di fiume preso in 
considerazione non costituisce un habitat idoneo per queste specie a causa della cattiva qualità delle 
acque nel tratto cittadino e per la mancanza di un fondale idoneo. 
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3.3.2.2 Descrizione del SIC  “Fontanili di Povegliano” 

AREA VASTA DI RIFERIMENTO 

Il biotopo in esame si colloca geograficamente all’interno della media pianura veronese, in una zona 
delimitata a nord dall’alta pianura e dall’Adige, a sud dalla fascia della bassa pianura veronese, a est 
dalla provincia di Vicenza e a ovest dalla fascia morenica e dalla provincia di Mantova. E’ questa la 
zona delle risorgive nella quale si formano tutti i più importanti corsi d’acqua della provincia, come 
il Tione, il Tartaro, il Menago, il Tregnone, il Bussè e l’Antanello. 

I sedimenti della media pianura sono costituiti da ghiaie e da sabbie. L’alimentazione della falda è 
legata ad apporti diversi: alla falda di sub-alveo della valle dell’Adige, agli apporti sotterranei delle 
Lessinia (che alimentano anche le risorgive dell’alta pianura), alle precipitazioni, alla falda 
sottostante le colline moreniche alimentata dalle acque del lago di Garda e alle irrigazioni. 
L’affioramento delle acque avviene in pratica lunga una ipotetica fascia che si estende da 
Mozzecane a Palù, attraverso Villafranca di Verona e Castel d’Azzano. 
Il biotopo, che rientra nei confini amministrativi dei Comuni di Povegliano veronese e Vigasio, è 
caratterizzato da un sistema di conche (circa una trentina) dette appunto fontanili o fontanazzi, il cui 
aspetto attuale è frutto di uno scavo artificiale attuato nei secoli per bonificare il terreno e prepararlo 
all’uso agricolo, nelle quali l’acqua della falda sotterranea, incontrando banchi di argilla, sgorga in 
superficie in una fascia altimetrica compresa tra i 38 e i 40 m s.l.m. Da uno di questi fontanili trae 
origine il fiume Tartaro. La vegetazione di questi ambienti è caratterizzata dall’associazione 
Callitricho-Ranunculetum fluitantis e dall’aggruppamento a Potamogeton pectinatus. E’ segnalata 
all’interno del sito la presenza di specie rare per la flora italica ma anche di invertebrati freatobi 
endemici. La copertura vegetale arboreo-arbustiva dell’area è molto ridotta. Le scarpate dei fossi 
sono prive di alberature, fatta eccezione per alcuni cespugli di sambuco, sporadici salici e platani, e 
qualche robinia. Il botopo è circondato interamente da campi coltivati a cereali o a erba da foraggio. 
Diversi sono i settori del biotopo in cui si verificano fenomeni di risorgenza; nei casi più frequenti, 
essi prendono forma di piccole cavità sorgentifere (polle) che danno origine anche ad un reticolo di 
corsi d’acqua superficiali. Le polle di risorgiva (dette anche olle) sono piccole cavità a forma di 
catino, in cui l’acqua esce in superficie con carattere di artesianità in prossimità della superficie 
topografica. Queste depressioni hanno ampiezze variabili dal metro a qualche decina di metri e, in 
alcuni casi, sono in comunicazione attraverso piccoli rivoli di acqua corrente. L’invaso può trovarsi 
a livello del terreno circostante oppure, come nella maggior parte dei casi, trovarsi lievemente 
depresso rispetto al piano di campagna, a causa dell’escavazione operata dalle acque emergenti. 
L’assetto morfologico della cavità è abbastanza tipico e si ripete costantemente, occupando tre fasce 
concentriche distinte in: 
 

a) zona sommersa 
b) torbiera bassa o prato acquitrinoso 
c) prato umido 

 
Tutte queste fasce ospitano in genere una vegetazione con aspetti molto peculiari. Nel biotopo in 
esame tale successione vegetazionale si presenta incompleta venendo a mancare soprattutto la zona 
a torbiera e il prato umido per l’eccessivo sfruttamento agricolo del terreno.  
 

Vegetazione idrofitica delle cavità sorgentifere 

La vegetazione acquatica delle polle di risorgiva, è caratterizzata da tipiche comunità vegetali 
igrofile costituite da una fitta coltre di piante acquatiche, tra cui si rinvengono il Crescione 
(Nasturtium officinale), la Menta acquatica (Mentha acquatica) e la Veronica d’acqua ( Veronica 
anagallis-aquatica). Oltre a queste specie si rinvengono Ranuncoli acquatici (Ranunculus fluitans, 
Ranunculus trichophyllus), Miriofilli ( Myriophyllum sp.), Potamogeti (Potamogeton sp., presenti 
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anche nei corsi d’acqua che prendono origine dalle polle), Lenticchie d’acqua (Lemna trisulca) e 
Muschi acquatici. Le cavità sorgentifere, non molto profonde, ospitano sulle loro pareti la 
vegetazione semisommersa del Marisceto, costituita in prevalenza da popolamenti di Falasco di 
palude (Cladium mariscus). Questa grossa ciperacea costruisce una tipica cintura ai margini delle 
cavità sorgentizie costituendo un’associazione vegetazionale molto caratteristica. 
 

Vegetazione idrofitica ed elofitica dei corsi d’acqua 

Il sistema idrografico che caratterizza il biotopo, è alimentato dalle acque fluenti dei collettori delle 
risorgive. Esso è caratterizzato da una vegetazione acquatica peculiare e adattata a questa tipologia 
di habitat. Il flusso della corrente individua una zona, nella parte centrale dell’alveo dei corsi 
d’acqua sorgentizi, dove l’ambiente fisico agisce in maniera selettiva nei confronti 
dell’insediamento degli organismi vegetali. Le aree sommerse, percorse da un flusso veloce, sono 
caratterizzate da ranuncoli d’acqua (Ranunculus trichophyllus, Ranunculus pseudofluitans), dalla 
Sedanina d’acqua (Berula erecta), da diverse specie di Erba ranina (Callitriche), dalla Lingua 
d’acqua (Potamogeton natans) e dalla presenza di muschi (Fontinalis antipyretica) e alghe verdi. 
Tra la zona delle piante completamente sommerse e quella emersa delle rive, si stabilisce un 
particolare tipo di vegetazione che riveste quasi ininterrottamente il margine dei fossati. E’ 
costituita in prevalenza dai Crescioni (Nasturtium officinale e Apium nodiflorum), dalla Sedanina 
d’acqua (Berula erecta), dalla Veronica acquatica (Veronica anagallis-aquatica) e in maniera 
sporadica dalla Menta acquatica (Mentha aquatica). Nelle zone in cui la corrente diviene più lenta e 
dove si formano insenature si insedia il Coltellaccio maggiore (Sparganium erectum) che opera, 
attraverso il proprio apparato radicale, il consolidamento dei fondi fangosi e preannuncia la 
comparsa di zone emerse di sponda che verranno successivamente colonizzate dai canneti. 
 

Vegetazione arboreo-arbustiva ripariale 

La vegetazione spondicola dei canali e dei corsi d’acqua di risorgiva, è caratterizzata in genere da 
specie arboree ed arbustive igrofile, tra cui il Salice bianco (Salix alba), il Pioppo nero (Populus 
nigra), ma anche alcuni salici arbustivi come il Salice rosso (Salix purpurea) e il Salice cenerino 
(Salix cinerea). All’interno delle macchie boschive, attraversate dai canali di risorgiva, si 
rinvengono in prevalenza Platani, Salici bianchi e cenerini, Pioppi neri e Ontani neri. Le specie 
arbustive più diffuse nel sottobosco sono la Sanguinella (Cornus sanguinea), la Frangola (Frangola 
alnus), il Sambuco (Sambucus nigra),l’Acero campestre (Acer campestris) e il Biancospino 
(Crataegus monogyna). 
 

Schema sintassonomico dei principali elementi vegetazionali presenti nel biotopo e loro 
relazione con gli habitat comunitari 

Classe-Ordine-Alleanza-Associazione 

 

Descrizione Codice habitat 

 
POTAMOGETONETEA PECTINATI 
Potamogetonetalia pectinati 
Ranunculion fluitantis 
Ranunculetum fluitantis 
Potamogetonion pectinati 
Potamogetonetum lucentis 
Potamogetonetum filiformis 
Potametum pectinati 
Fitocenon a Ceratophyllum demersum 

 
Fitocenosi di idrofite radicate in 
acque ferme ma anche fluenti, tipiche 
dei corsi d’acqua di pianura e di 
montagna. 

 
3260 
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(Ceratophylletum demersi) 
Nymphaeion albae 
Myriophyllum –Nupharetum 
 
 
LEMNETEA 
Lemnetalia 
Lmnion minoris 
Lemnetum minoris 
Hydrocharitetalia 
Hydrocharition 
Lemno-Utriculiaretum vulgaris 
 

 
Aggruppamenti a Lemna minor, 
idrofita natante di acque ferme e 
stagnanti. 

 

 
SALICETEA PURPUREAE 
Salicion albae 
Salicetum albae 

 
Classe di vegetazione che riunisce le 
boscaglie riparali di salici lungo le 
sponde dei corsi d’acqua, sia in 
montagna che in pianura. Le specie 
più significative sono Salix alba, 
Salix cinerea, Salix fragilis, Salix 
purpurea, Salix triandra, Populus 
nigra. 

 

 
ALNETEA GLUTINOSAE 
Alnion glutinosae 

 
Vegetazione igrofila arborescente su 
suoli torbosi asfittici intrisi d’acqua. 
Frequenti le sovrapposizioni con 
specie dell’Alnion incanae. 
 

 

 
 
Note faunistiche 

Il Formulario standard Natura 2000 relativo al sito indagato indica la presenza di alcune specie di 
interesse comunitario che sicuramente fanno parte di una componente faunistica ben più ampia ma 
ancora poco indagata. Si segnala in particolare la presenza dell’Averla piccola, che vive e nidifica 
nei cespugli, nelle siepi e nelle macchie boscose ai margini dei canali di risorgiva. La si osserva in 
particolare in tarda primavera in aree aperte o semiaperte con radi arbusti e piccoli cespugli. Questo 
uccello nidifica per vari anni consecutivi nella stessa macchia e a volte costruisce il nido nei frutteti 
attorno ai centri abitati o nell'interno dei boschi. Un altro uccello censito per l’area in esame ma non 
incluso nell’allegato I della direttiva habitat è il Saltimpalo, piccolo turdide che frequenta i coltivi e 
le aree umide. 

Tra gli anfibi viene riportata nelle Scheda natura 2000 la Rana di Lataste. (Rana latastei) anuro 
compreso nel gruppo delle cosiddette rane rosse, al quale appartengono anche altre specie ben più 
diffuse, quali la Rana rossa (Rana temporaria), la Rana agile (Rana dalmatica) e la Rana greca 
(Rana graeca). Si tratta di una specie di grande interesse zoogeografico, in quanto costituisce un 
taxon endemico dell'Italia settentrionale, con penetrazioni nella Svizzera meridionale ed in Istria. La 
Rana di Lataste predilige le aree boscate di pianura ed in particolare i boschi igrofili, dove utilizza 
per la riproduzione piccole pozze d'acqua ed ambienti rivulari del sottobosco. 

Per quanto riguarda gli invertebrati il Formulario Standard Natura 2000 cita la presenza del 
Gambero di fiume, crostaceo che frequenta i corsi d’acqua limpidi e ben ossigenati con fondo 
ciottoloso, ma anche fossi fangosi a corrente lenta, acque stagnanti e ruscelli in zone di collina e 
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media montagna, purchè non inquinati. La sua presenta (peraltro non quantificata) in alcuni canali 
di risorgiva testimonia la buona qualità delle acque in alcune zone del biotopo in questione. 
 

 
FUNZIONI E PRINCIPALI PRATICHE DI SFRUTTAMENTO  

ALL’INTERNO DEL BIOTOPO 
Il biotopo “Fontanili di Povegliano”, pur conservando caratteri di naturalità di interesse rilevante, 
costituiscono un’area agricola intensamente sfruttata. Si riporta di seguito, corredata da una breve 
descrizione, la principale tipologia di utilizzo del suolo, desunta dal Sistema Informativo Forestale 
della Regione Veneto.  
La cartina tematica della distribuzione degli habitat Corine evidenzia che la pratica di sfruttamento 
più importante all’interno del perimetro del biotopo riguarda le colture cerealicole (seminativi non 
irrigui). 
 
Seminativi in aree non irrigue 
Come si nota osserva nella cartina tematica che segue, il biotopo in esame ricade interamente 
all’interno dell’area colorata in giallo. Si tratta di perimetri irrigui individuabili per 
fotointerpretazione, satellitare o aerea, per la presenza di canali e di impianti di pompaggio. Vi si 
praticano colture di cereali (prevalentemente Mais), di leguminose in pieno campo, ma anche 
colture foraggiere (prati artificiali) e di radici commestibili.  
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IMMAGINI DI NATURA DEL SIC “Fontanili di Povegliano ”  
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3.3.3 Identificazione degli aspetti vulnerabili dei Siti con riferimento particolare all’area 

interessata da potenziali effetti negativi del piano 
 

Fiume Adige: tra Belluno Veronese e Verona Ovest 

 
Obiettivi di conservazione per il sito “Fiume Adige: tra Verona Est e Badia polesine” 
·  Tutela dell’avifauna nidificante, svernante e migratrice legata agli ambienti umidi: ardeidi, 

anatidi, limicoli, galliformi, rapaci e passeriformi. In particolare tutela di Ardea purpurea, 
Alcedo atthis, Egretta garzetta, Egretta alba, Ixobrychus minutus, Tringa glareola (tra i 
nidificanti) e di Riparia riparia, Acrocephalus palustris, Acrocephalus arundinaceus, Ardea 
cinerea, Actitis hypoleucos, Gallinula chloropus, Motacilla cinerea, Motacilla alba (tra le 
specie migratrici) 

·  Tutela dall’avifauna svernante e migratrice non direttamente legata agli ambienti ripari 
·  Tutela di Salmo marmoratus, Lethenteron zanandrei e Petromyzon marinus 
·  Mitigazione degli impatti delle infrastrutture sulla fauna selvatica 
·  Riduzione del disturbo alle specie di interesse conservazionistico che frequentano gli ambienti 

agricoli limitrofi 
·  Miglioramento e creazione di habitat di interesse faunistico ai margini delle aree coltivate 

all’interno del sito 
·  Tutela degli ambienti umidi e dei corsi d’acqua (ambienti lentici, lotici e aree contermini) 
·  Miglioramento e ripristino della vegetazione ripariale 
·  Diminuzione dei potenziali disturbi conseguenti ai processi di urbanizzazione 
·  Conservazione degli habitat 91E0 “Foreste alluvionali di Alnus glutinosa e Fraxinus excelsior 

(Alno-Padion, Alnion incanae, Salicion albae)”, 92A0 “Foreste riparali di Salice bianco e 
Pioppo bianco”, 3260 “Fiumi delle pianure e montani con vegetazione del Ranunculion 
fluitantis e Callitricho-Batrachion”, 3220 “Fiumi alpini con vegetazione erbacea delle sponde” 
e 6430 “Bordure planiziali, montane e alpine di megaforbie igrofile” 

·  Razionalizzazione e controllo delle attività di regimazione, derivazione e restituzione, 
sbarramento del corso d’acqua al fine di una loro maggiore coerenza con gli obiettivi di 
conservazione del sito 

·  Controllo e limitazione delle emissioni di scarichi reflui di natura industriale e agricola. 
 
Criticità e fonti di pressione individuate per il SIC 
·  Degrado generalizzato del livello qualitativo delle acque del corpo idrico in seguito allo scarico 

dei reflui di natura industriale (cartiere e industrie alimentari) e agricola (inquinamento di 
natura organica) 

·  Riduzione della portata naturale del corso d’acqua a seguito di derivazioni e captazioni 
·  Sbarramenti per derivazioni a fini idroelettrici 
·  Modificazione del bacino e dell’alveo con conseguente modifica del regime delle portate 

naturali 
·  Regolazione idraulica del flusso naturale delle acque fluviali a seguito dell’apertura e della 

chiusura degli sbarramenti e dei canali per i lavori di manutenzione periodici  
·  Pressione di pesca 
·  Immissione di specie esotiche (attività ittiogeniche) 
·  Taglio incontrollato della vegetazione riparia e dei canneti 
·  Sviluppo dei coltivi fino al limite delle sponde fluviali con conseguente verticalizzazione delle 

sponde riparie e assenza di vegetazione riparia 
·  Presenza di specie alloctone invasive (Robinia, Ailanto) 
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Elenco delle possibili fonti di pressione in grado di determinare alterazioni all’interno del SIC  
- Modificazioni strutturali e alterazioni degli equilibri idrici dei bacini, dovuti ai seguenti fattori: 
·  processi di urbanizzazione; 
·  interventi di artificializzazione dell’alveo; 
·  sbarramenti del corso d’acqua (processi d’erosione fluviale); 
·  captazioni idriche; 
·  estrazione di ghiaia e sabbia dal greto; 
·  complessiva modifica del regime delle portate.  
 
- Cambiamento della qualità delle acque,  imputabile alle seguenti cause: 
·  scarico di eccessive quantità di azoto e fosforo provenienti da acque reflue urbane e da colture 

agricole; 
·  emissione di composti organici volatili; 
·  deposizione d’inquinanti atmosferici. 

 
- Inquinamento e/o salinizzazione della falda che, ad esempio, possono far regredire i popolamenti 
forestali riparali in formazioni a canneto 
- Diffusione di specie alloctone invadenti negli habitat forestali (in particolare Robinia, Ailanto) 
- Introduzione di specie ittiche non indigene (Trota fario) 
- Diffusione della pratica della pesca sportiva 
- Sviluppo delle pratiche agricole lungo le fasce riparie 
- Urbanizzazione diffusa e disturbo antropico dovuto alla vicinanza di insediamenti urbani 
- Compattazione e costipamento del terreno (da calpestio, traffico ciclistico, ecc.), nei contesti 
suburbani dove gli habitat sono intensamente frequentati da visitatori 
- Pericolo d’incendio (in alcune aree delle Pianura Padana sono diffuse le pratiche colturali di 
abbruciamento dei canneti, che spesso sono contigui agli habitat di questa tipologia) 
- Attività venatoria 
 
Da un punto di vista gestionale, considerato l’elevato grado di antropizzazione del territorio 
attraversato dal fiume Adige in questo settore di pianura Veronese, diventa necessario porsi come 
obiettivo prioritario, nella porzione di biotopo in esame, la conservazione dei corridoi ecologici 
fluviali  lungo le due sponde del fiume. (boscaglie riparali di Salici e Pioppi). Non sono invece stati 
individuati lembi di aree umide, connesse al fiume o ad esso adiacenti, in grado di costituire habitat 
potenziali per le specie di uccelli precedentemente descritte per l’intera area SiC.  
 
 

Fontanili di Povegliano 

Obiettivi di conservazione per il sito “Fontanili di Povegliano” 
 
·  Conservazione dell’habitat “Fiumi delle pianure e montani con vegetazione del Ranunculion 

fluitantis e Callitricho-Batrachion” 
·  Tutela dell’avifauna nidificante, svernante e migratrice legata agli ambienti di risorgiva 
·  Tutela di Austropothamobius pallipeps 
·  Mitigazione degli impatti delle infrastrutture sulla fauna selvatica 
·  Riduzione del disturbo alle specie di interesse conservazionistico che frequentano gli ambienti 

agricoli limitrofi 
·  Miglioramento e creazione di habitat di interesse faunistico ai margini delle aree coltivate 

all’interno del sito 
·  Tutela delle polle di risorgiva e dei corsi d’acqua 
·  Miglioramento e ripristino della vegetazione ripariale 
·  Diminuzione dei potenziali disturbi conseguenti ai processi di urbanizzazione 
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·  Controllo e limitazione delle emissioni di scarichi reflui di natura industriale e agricola. 
 
 
Elenco delle possibili fonti di pressione in grado di determinare alterazioni all’interno del SIC  

·  Deterioramento della copertura vegetale delle scarpate dei fossi a causa delle periodiche 
ripuliture operate con mezzi meccanici (taglio incontrollato della vegetazione ripariale lungo i 
canali di risorgiva e i corsi d’acqua) 

·  Attività venatoria 
 
 

3.3.4 Identificazione degli effetti delle azioni di piano in riferimento agli habitat e alle specie 
presenti nelle aree SIC in esame 

 
Si premette in questa sede che l’identificazione degli effetti possibili delle azioni di piano è stata 
valutata in un ambito territoriale che si sviluppa  ben oltre il confine comunale. Questo in virtù dei 
possibili effetti che alcune delle azioni previste potrebbero generare sulle aree SIC limitrofe. 
 
Come già evidenziato nella parte di descrizione del piano le azioni che sono state sottoposte ad 
attenta analisi sono state suddivise nelle seguenti macrocategorie: 
 
1. edificazione diffusa all’interno del territorio comunale; 
2. sviluppo edilizio nelle aree di urbanizzazione consolidata (edificazione concentrata); 
3. sviluppo e/o ampliamento delle zone produttive; 
4. sviluppo della nuova viabilità; 
5. interventi di riqualificazione ambientale e di potenziamento della rete ecologica. 
  
Per quanto riguarda il punto 1, tali azioni riguardano interventi di nuova edificazione, 
riqualificazione, restauro o completamento previsti all’interno di nuclei abitativi già esistenti. Tali 
edificazioni non vanno ad interferire con gli obiettivi di conservazione dei SIC in esame. In base a 
quanto detto si può attribuire un effetto nullo a tali azioni di piano. 
 
Lo sviluppo edilizio interessa le aree di urbanizzazione già consolidata presenti. Si tratta di azioni di 
riqualificazione, razionalizzazione e completamento di insediamenti già in essere, che non 
comportano sviluppi dell’edificato nella matrice agricola circostante. A tali azioni si è attribuito un 
effetto nullo. 
 
Per quanto riguarda l’ampliamento di zone produttive il Piano prevede la realizzazione di nuove 
aree o la riconversione di aree già esistenti. Non è possibile valutare a livello di PAT gli effetti di 
tali azioni in assenza di dati circa le future attività produttive. Tali effetti possono infatti 

·  Isolamento del biotopo 
·  Eccessiva canalizzazione delle sponde e dei canali di risorgiva 

·  Carico zootecnico e/o sfruttamento agricolo eccessivo, con conseguente perdita di diversità 
ambientale. Agricoltura intensiva; eccessivo utilizzo di fertilizzanti chimici e anticrittogamici 

·  Immissione di reflui di varia natura nei corsi d’acqua derivanti da scarichi agricoli e/o domestici 
·  Vicinanza dell’autostrada e conseguente inquinamento dell’aria da gas di scarico 
·  Inquinamento della falda acquifera 
·  Eutrofizzazione delle acque 
·  Diffusione di specie alloctone vegetali (Robinia, Ailanto)  
·  Diffusione della Nutria 
·  Fenomeni di degradazione del suolo per compattazione in aree umide, dovuti a calpestio 
·  Episodi di erosione del suolo 
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manifestarsi come inquinamento delle falde (in caso di incidenti o dispersione in falda di sostanze 
pericolose), sversamenti non controllati nel fiume Tione (bacino disperdente) in connessione con il 
biotopo posto più a sud dei Fontanili di Povegliano. Altri effetti possono riguardare gli incrementi 
delle emissioni in atmosfera di gas o sostanze pericolose in grado di determinare inquinamento 
chimico delle acque. Considerando tuttavia la direzione prevalente dei venti (vedi tabelle che 
seguono) diventa improbabile che il Fiume Adige possa essere interessato da questi ultimi effetti 
negativi.  

�
�

Tabella 1: direzione predominante del vento alle ore 07 nell’anno (da M. Giuliacci, Climatologia fisica e dinamica della 
Valle Padana, Bologna, 1988). 
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Tabella 2: direzione predominante dei venti superiori a 13 nodi nell’anno (da M. Giuliacci, Climatologia fisica e 
dinamica della Valle Padana, Bologna, 1988). 
�
�

Tabella 3: direzioni del vento più persistenti nell’anno (da M. Giuliacci, Climatologia fisica e dinamica della Valle 
Padana, Bologna, 1988). 

�
Come si nota dalla tabella sopra riportate, la direzione dei venti fa ritenere che le emissioni in 
atmosfera generate dall’incremento di urbanizzazione o dalla realizzazione di nuove attività 
industriali non vadano a generare effetti sommativi sul SIC “Fiume Adige: tra Belluno Veronese e 
Verona Ovest” nel tratto indagato (Comune di Verona). 
�

�
�
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Per quel che riguarda lo sviluppo della viabilità il piano propone azioni di costruzione o 
potenziamento di assi viari che non vanno ad interferire con gli onbiettivi di conservazione delle 
aree SIC in esame. 
 
Infine il piano individua aree da destinare a “interventi diretti alla riqualificazione, riordino o alla 
riconversione della zona agricola”. Tali ambiti prevedono il potenziamento della rete ecologica 
locale e l’attuazione di misure di  mitigazione. 

 
In conclusione, tenendo conto delle considerazioni fatte, le azioni di piano proposte non sembrano, 
nel complesso, interferire con gli obiettivi di conservazione dei siti in esame per cui si può 
ipotizzare in questa sede che esse non produrranno effetti negativi (diretti e/o indiretti) sugli habitat 
e le specie presenti nelle due aree SIC. Nel paragrafo 3.4.5 verrà valutata per ciascuna categoria di 
azione la significatività dell’incidenza. 
 
3.3.5 Identificazione degli effetti sinergici e cumulativi 
Sulla base di quanto precedentemente descritto si prevede che non possano sussistere effetti 
cumulativi relativamente alle azioni di piano considerate. Si tratta di azioni che singolarmente non 
manifestano potenziali effetti di riduzione o disturbo degli habitat e/o specie presenti nelle aree SIC 
più vicine.  
 
3.3.6  Identificazione dei percorsi e dei vettori attraverso i quali si producono 
·  Incremento delle immissioni in atmosfera – ARIA 
Come già descritto nei paragrafi precedenti le espansioni edilizie e produttive determinano un 
aumento delle immissioni in atmosfera che possono generare incidenze sui SIC limitrofi con 
ricadute negative sulla qualità delle acque dei corsi d’acqua.  La direzione prevalente dei venti 
nell’area in esame (si vedano le tabelle riportate nel precedente paragrafo) e la distanza 
ragguardevole, scongiura che possano verificarsi effetti negativi sui SIC in esame (si deve inoltre 
tenere conto del tratto di fiume Adige indagato compreso all’interno di un’area già urbanizzata). 
·  Sversamento di sostanze pericolose in suolo o in corpo idrico superficiale in seguito a incidenti 

all’interno di aree produttive (penetrazione in falda acquifera) - ACQUA 
Considerando l’inclusione del territorio comunale all’interno alla fascia di ricarica degli acquiferi e 
il rapporto di continuità della falda con l’area delle risorgive di Povegliano (si veda lo stralcio di 
carta delle isofreatiche di seguito riportato) si possono ipotizzare, in caso di incidenti o spandimenti 
occasionali all’interno delle aree produttive in previsione, fenomeni di diffusione di inquinanti con 
conseguente alterazione del chimismo delle acque. 
Allo stato attuale il PAT non consente di prevedere i tipi di attività industriali che andranno ad 
insediarsi nelle aree produttive di nuova previsione. Non si può quindi attribuire un valore di 
significatività a queste incidenze.  
 

 



 

Studio Mastella : Geologia, Pianificazione, Ambiente, Sviluppo soste nibile 

 

60 60 

 
3.3.7  Previsione e valutazione della significatività dell’incidenza 
Il valore di significatività attribuito alle singole azioni di piano, descritte nella sezione 3.1 della 
presente relazione, viene calcolato predisponendo una matrice che relaziona i valori di pressione 
attribuiti ai singoli impatti negativi (gravità dell’impatto o valore attribuito alla pressione) al valore 
di probabilità che questi si verifichino sugli habitat e le specie di interesse comunitario 
“effettivamente presenti” nell’area indagata (tale valore dipende dalla loro effettiva presenza e dal 
grado di vulnerabilità degli habitat e delle specie considerate).  
 
S = G x P 
 
S = Significatività dell’incidenza 
G = Gravità dell’effetto (valore di pressione attribuito all’impatto negativo) 
P = Valore di probabilità dell’impatto sugli habitat e le specie 
 
Valori di pressione (gravità) assegnati ai singoli interventi sulla base dei possibili effetti 
negativi su habitat e specie 
Si riportano nella tabella che segue i valori di pressione (gravità) attribuiti ai singoli interventi 
previsti dal progetto in base agli effetti causati. 
 

Giudizio di pressione 
assegnato 

Valore numerico 
attribuito al giudizio 

(gravità) 
nullo 0 

trascurabile 1 
moderato 2 

medio 3 
elevato 4 

 
Per semplificare la lettura delle matrici si è deciso di accorpare le azioni di piano in macrocategorie 
rimandando alla parte descrittiva del piano la descrizione delle specifiche azioni considerate e 
potenzialmente impattanti sul sito. Per semplificare la matrice si è deciso di accorpare le azioni di 
piano previste dal PAT in cinque macrocategorie: 

- edificazione diffusa (sigla EE); 
- espansione edilizia concentrata (sigla EC); 
- espansioni o completamenti di aree produttive (sigla EP); 
- espansione o potenziamento della viabilità urbana ed extraurbana (sigla EV); 
- riqualificazione e riconversione zona agricola (sigla EA). 

 
Azioni di piano  

(per la descrizione delle 
specifiche azioni si consulti la 
sezione descrittiva del piano) 

Effetti negativi potenziali  Valore di pressione 
attribuito sulla base 

dell’analisi dell’azione 
(0 - 4) 

- Edificazione diffusa 
(sigla EE) 

- Diminuzione superficie habitat e 
habitat di specie 

- Effetti di disturbo indiretti su flora 
e fauna 

- Incremento frammentazione habitat 
e grado di isolamento 

0 

- Espansione edilizia 
concentrata (sigla EC) 

- Diminuzione superficie habitat e 
habitat di specie 

- Effetti di disturbo indiretti su flora 
e fauna 

- Incremento frammentazione habitat 
e grado di isolamento 

0 
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- Espansioni o 
completamenti di aree 
produttive  (sigla EP) 

- Diminuzione superficie habitat e 
habitat di specie 

- Effetti di disturbo indiretti su flora 
e fauna  

- Effetti indiretti per emissione 
sostanze in atmosfera 

- Incremento frammentazione habitat 
e grado di isolamento 

- Sversamento sostanze pericolose in 
falda o corpo idrico superficiale in 
seguito ad incidenti 

0 

- Espansione o 
potenziamento della 
viabilità urbana ed 
extraurbana (sigla EV) 

 

- Diminuzione superficie habitat e 
habitat di specie 

- Effetti di disturbo indiretti su flora 
e fauna  

- Effetti indiretti per emissione 
sostanze in atmosfera 

- Incremento frammentazione habitat 
e grado di isolamento 

0 

- Riqualificazione e 
riconversione zona 
agricola 

- Diminuzione superficie habitat e 
habitat di specie 

- Effetti di disturbo indiretti su flora 
e fauna  

- Emissione reflui di natura agricola 
e zootecnica 

- Incremento frammentazione habitat 
e grado di isolamento 

0 

 
 
3.3.8 Giustificazione del valore attribuito ai singoli impatti derivanti dall’attuazione delle varie 

azioni proposte dal PAT 
 
Edificazione diffusa (sigla EE) 
Tali interventi, considerati come “potenzialmente impattanti”, riguardano le azioni di piano che 
prevedono l’edificazione diffusa all’interno del territorio comunale. Dall’analisi del PAT del 
Comune di Sommacampagna (Tavola 4) si evince che non sono previsti interventi di edificazione 
diffusa. 
 
Aree di urbanizzazione consolidata - Espansione edilizia concentrata (sigla EC) 
Queste azioni di piano si sviluppano a completamento di aree urbanizzate già esistenti. A queste 
azioni si è attribuito un valore di pressione nullo in quanto non in grado di determinare alterazione, 
perdita o riduzione di superfici di habitat o habitat di specie.  
 
Espansioni o completamenti di aree produttive al margine dell’area SIC (sigla EP) 
All’ampliamento o completamento delle aree produttive è stato attribuito un valore di pressione 
nullo in quanto azioni non valutabili in questa fase della programmazione urbanistica. Sono 
comunque state proposte, a scopo cautelativo, prescrizioni. 
 
Espansione o potenziamento della viabilità urbana ed extraurbana (sigla EV) 
Tali azioni non comportano un potenziamento effettivo della viabilità e quindi non è previsto un 
incremento del traffico veicolare in grado di determinare effetti di disturbo indiretto.  
 
Riconversione e riqualificazione in area agricola (sigla EA) 
Il valore di pressione attributo a tali azioni è nullo in quanto in grado di determinare effetti di 
potenziamento della rete ecolgoca locale.  
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3.3.9 Valori di probabilità di impatto su habitat e specie di interesse comunitario 
Tali valori vengono attribuiti sulla base della effettiva presenza degli habitat/specie e habitat di 
specie nell’area collinare presa in esame e tenendo conto del grado di vulnerabilità degli stessi 
rispetto a potenziali impatti determinati dalle azioni di piano. I valori dell’effettiva presenza degli 
habitat e delle specie possono essere desunti dalla parte descrittiva dei due siti. 
 
3.3.10 Matrici di calcolo dei valori di significatività  (GxP) dell’incidenza su habitat e specie  
 

- edificazione diffusa all’interno o al margine dell’area SIC (sigla EE); 
- aree di urbanizzazione consolidata - espansione edilizia concentrata (sigla EC); 
- espansioni o completamenti di aree produttive (sigla EP); 
- espansione o potenziamento della viabilità urbana ed extraurbana (sigla EV); 
- riqualificazione e riconversione in zona agricola (sigla EA). 

 
Essendo il valore di gravità attribuito ai singoli impatti uguale a 0 il valore di significatività ottenuto 
(GXP) è pari a 0 per ciascun habitat e ciascuna specie (anche considerando la presenza effettiva 
delle specie di interesse comunitario). Il valore di significatività nullo attribuito alle azioni che 
riguardano l’espansione delle aree produttive tiene conto anche delle prescrizioni proposte nel 
paragrafo 3.2.11. 
 
3.3.11 Considerazioni conclusive 
Le considerazioni di cui sopra consentono di affermare  che non esistono effetti negativi 
significativi all’attuazione delle azioni di piano che prevedono l’espansione edilizia. Ciò in virtù del 
carattere di queste espansioni (già ampiamente descritto in precedenza). Le proposte di piano che 
riguardano l’espansione edilizia nelle aree di urbanizzazione consolidata (comunque all’esterno 
dell’area SIC) per la riqualificazione o a completamento degli edificati già esistenti non sembrano 
poter determinare effetti di tipo negativo sulle aree SIC prese in esame (incidenza negativa 
indiretta). Il grado di significatività attribuito è nullo in ragione soprattutto della distanza di queste 
aree di espansione dalle due aree SIC in esame e della direzione prevalente dei venti (considerando 
l’aria come vettore di possibili inquinanti derivanti dalle emissioni in atmosfera). Significatività 
nulla è attribuibile agli effetti determinati dalle azioni di riqualificazione della rete viaria e 
all’espansione delle aree produttive (non è possibile prevedere al momento le tipologie di attività 
che andranno ad insediarsi nelle aree destinate allo sviluppo produttivo). 
In conclusione, l’attuazione delle azioni di piano proposte dal Comune di Sommacampagna non 
interferisce negativamente con gli obiettivi di conservazione del sito in esame e non determina 
un’azione di disturbo significativa (diretta e indiretta) nei confronti degli habitat e delle specie 
presenti nei due SIC presi in esame. 
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3.3.12 Tabelle riassuntive delle incidenze 
Le tabelle che seguono riportano alcuni indicatori per l’individuazione delle possibili incidenze 
significative sui due SIC indagati. Nelle tabelle i vari tipi di incidenza vengono messe in relazione 
agli interventi “potenzialmente” in grado di determinarle. Il giudizio attribuito all’indicatore di 
significatività (trascurabile, moderato, medio ed elevato) viene assegnato valutando le principali 
azioni di piano (riunite in macro-categorie) e la presenza degli habitat e delle specie di interesse 
comunitario nel tratto di fiume Adige indagato e nel SIC “Fontanili di Povegliano”. 
 
 

TABELLA 1 
Descrizione azione 
 

Tipo di incidenza potenzialmente 
determinabile  

Indicatore di significatività dell’incidenza e 
relativo valore 

Perdita di superficie habitat e di habitat 
specie (in riferimento agli habitat 
rilevati nel tratto di fiume indagato) 

Percentuale di perdita: nulla 

Frammentazione di habitat o di habitat 
di specie 

Grado di frammentazione: nullo 

Perdita di specie di interesse 
conservazionistico 

Riduzione della densità di specie: nulla 

Perturbazione alle specie della flora e 
della fauna (disturbo all’avifauna 
presente) 

Durata o permanenza, distanza dai siti: nulla 

Diminuizione di densità di 
popolazione 

Tempo di resilienza: non rilevabile 

Alterazione della qualità delle acque Variazione dei parametri chimico-fisici, regimi 
delle portate, condizione microclimatiche: nulla 

Edificazione diffusa  

Interferenze con relazioni 
ecosistemiche che determinano la 
struttura e la funzionalità dei siti 

Percentuale della perdita di taxa o specie chiave: 
nulla 

 
TABELLA 2 
Descrizione azione 
 

Tipo di incidenza potenzialmente 
determinabile  

Indicatore di significatività dell’incidenza 

Perdita di superficie habitat e di habitat 
specie (in riferimento agli habitat 
rilevati nel tratto di fiume indagato) 

Percentuale di perdita: nulla 

Frammentazione di habitat o di habitat 
di specie 

Grado di frammentazione: nullo 

Perdita di specie di interesse 
conservazionistico 

Riduzione della densità di specie: nulla 

Perturbazione alle specie della flora e 
della fauna (disturbo all’avifauna 
presente per alterazione della catena 
trofica) 

Durata o permanenza, distanza dai siti: nulla 

Diminuizione di densità di popolazione Tempo di resilienza: non rilevabile 
Alterazione della qualità delle acque Variazione dei parametri chimico-fisici delle 

acque: nulla 

Espansione edilizia concentrata 

Interferenze con relazioni 
ecosistemiche che determinano la 
struttura e la funzionalità dei siti 

Percentuale della perdita di taxa o specie chiave: 
nulla 

 
TABELLA 3 
Descrizione azione 
 

Tipo di incidenza potenzialmente 
determinabile  
 

Indicatore di significatività dell’incidenza 

Perdita di superficie habitat e di habitat 
specie (in riferimento agli habitat 
rilevati nel tratto di fiume indagato) 

Percentuale di perdita: nulla 

Frammentazione di habitat o di habitat 
di specie 

Grado di frammentazione: nulla 

Espansione produttiva 

Perdita di specie di interesse 
conservazionistico 

Riduzione della densità di specie: nulla 
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Perturbazione alle specie della flora e 
della fauna (disturbo all’avifauna 
presente per alterazione della catena 
trofica) 

Durata o permanenza, distanza dai siti: nulla 

Diminuizione di densità di popolazione Tempo di resilienza: nulla 
Alterazione della qualità delle acque  Variazione dei parametri chimico-fisici delle 

acque: nulla 
Interferenze con relazioni 
ecosistemiche che determinano la 
struttura e la funzionalità dei siti 

Percentuale della perdita di taxa o specie chiave: 
nulla 

 
TABELLA 4 
Descrizione Azione 

Tipo di incidenza potenzialmente 
determinabile  

Indicatore di significatività dell’incidenza 

Perdita di superficie habitat e di habitat 
specie (in riferimento agli habitat 
rilevati nel tratto di fiume indagato) 

Percentuale di perdita: nulla 

Frammentazione di habitat o di habitat 
di specie 

Grado di frammentazione: nullo 

Perdita di specie di interesse 
conservazionistico 

Riduzione della densità di specie: nulla 

Perturbazione alle specie della flora e 
della fauna (disturbo all’avifauna 
presente per alterazione della catena 
trofica) 

Durata o permanenza, distanza dai siti: nulla 

Diminuizione di densità di popolazione Tempo di resilienza: non rilevabile 
Alterazione della qualità delle acque Variazione dei parametri chimico-fisici delle 

acque: nulla 

Riqualificazione e 
riconversione area agricola 
 

Interferenze con relazioni 
ecosistemiche che determinano la 
struttura e la funzionalità dei siti 

Percentuale della perdita di taxa o specie chiave: 
nulla 

 
TABELLA 5 
Descrizione Azione 

Tipo di incidenza potenzialmente 
determinabile  
 

Indicatore di significatività dell’incidenza 

Perdita di superficie habitat e di habitat 
specie (in riferimento agli habitat 
rilevati nel tratto di fiume indagato) 

Percentuale di perdita: nulla 

Frammentazione di habitat o di habitat 
di specie 

Grado di frammentazione: nullo 

Perdita di specie di interesse 
conservazionistico 

Riduzione della densità di specie: nulla 

Perturbazione alle specie della flora e 
della fauna (disturbo all’avifauna 
presente per alterazione della catena 
trofica) 

Durata o permanenza, distanza dai siti: nulla 

Diminuizione di densità di popolazione Tempo di resilienza: non rilevabile 
Alterazione della qualità delle acque Variazione dei parametri chimico-fisici delle 

acque: nulla 

Espansione viabilità 

Interferenze con relazioni 
ecosistemiche che determinano la 
struttura e la funzionalità dei siti 

Percentuale della perdita di taxa o specie chiave: 
nulla 
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3.4 RELAZIONE CONCLUSIVA DEL LIVELLO I ( SCREENING) 

Alla luce di quanto è stato fin qui illustrato sulla base di attenta analisi delle Azioni di Piano e delle 
NT proposte dal PAT del Comune di Sommacampagna, si conclude che, con ragionevole certezza 
scientifica, si può escludere il verificarsi di effetti significativi negativi sui Siti di Importanza 
Comunitaria “Fiume Adige: tra Belluno Veronese e Verona Ovest” e “Fontanili di Povegliano”.   
Tale conclusione è supportata dalle seguenti argomentazioni: 
 
1. non esistono effetti negativi significativi all’attuazione delle azioni di piano che 

prevedono l’espansione edilizia, l’espansione o la riqualificazione delle aree produttive. Ciò 
in virtù della distanza dalle aree SIC, della loro ubicazione, della direzione prevalente dei 
venti e delle prescrizioni riportate nella presente relazione (par. 3.2.11); 

2. significatività nulla è attribuibile agli effetti d eterminati dalle azioni di potenziamento e 
riqualificazione della rete viaria; 

3. per quanto riguarda le aree agricole da destinare a riqualificazione la significatività degli 
effetti degli interventi prospettabili può essere considerata nulla. 
 

 
In conclusione, l’attuazione delle azioni di piano proposte dal Comune di 
Sommacampagna non interferisce negativamente con gli obiettivi di conservazione dei 
siti in esame e non determina azioni di disturbo significative (dirette e indirette) nei 
confronti degli habitat e delle specie presenti. 
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3.5.1 Matrice di verifica del livello I (Screening) 

 

 
DATI IDENTIFICATIVI DI PIANO O PROGETTO 

 
Denominazione del piano 
territoriale 

PAT del Comune di Sommacampagna. 
 

Descrizione del piano Piano di Assetto del Territorio del Comune di Sommacampagna. 
Tale Piano è stato redatto con i contenuti di cui all’art. 13 della 
L.R.11/2004. Essa disciplina e recepisce le disposizioni di leggi e 
regolamenti di livello superiore, nazionale e regionale e ·definisce le 
“regole” per la formazione degli strumenti urbanistici operativi, ad 
esso sott’ordinati. 

Codice e denominazione 
dei Siti Natura 2000 
interessati 

Nome dei siti 
IT3210008: Fontanili di Povegliano 
IT3210043: Fiume Adige tra Belluno Veronese e Verona ovest 

Il progetto è direttamente 
connesso o necessario alla 
gestione del sito Natura 
2000? 

Il piano territoriale in esame non è connesso alla gestione dei siti 
Natura 2000 IT3210008: Fontanili di Povegliano 
E IT3210043: Fiume Adige tra Belluno Veronese e Verona ovest 
 

Indicazione di altri piani, 
progetti o interventi che 
possano dare effetti 
combinati 

L’analisi di eventuali effetti cumulativi che si dovessero sommare a 
quelli indotti dal progetto in esame può essere effettuata attraverso i 
documenti di previsione urbanistica alle varie scale: regionale, 
provinciale e comunale. 
Alla scala sovra-comunale sono stati consultati gli indirizzi del 
nuovo PTCP della Provincia di Verona (documento preliminare) e 
del PTRC della Regione veneto. Non vi sono effetti negativi in 
grado di sommarsi al presente Piano. 
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Confini della 
valutazione  
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VALUTAZIONE DELLA SIGNIFICATIVITA’ DEGLI EFFETTI 

Descrizione di come il 
progetto incida 

negativamente sul Sito 
Natura 2000 

Alla luce di quanto è stato fin qui illustrato sulla base di attenta analisi 
delle Azioni di Piano e delle NT proposte dal PAT del Comune di 
Sommacampagna, e in base allo studio delle caratteristiche naturali 
degli ecosistemi presenti nei SIC potenzialmente interessati da effetti 
negativi, si conclude che, con ragionevole certezza scientifica, si può 
escludere il verificarsi di effetti significativi negativi sui Siti di 
Importanza Comunitaria IT3210008: Fontanili di Povegliano 
 e IT3210043: Fiume Adige tra Belluno Veronese e Verona ovest 
 
Tale conclusione è supportata dalle seguenti argomentazioni: 

� le proposte di piano che riguardano l’espansione 
edilizia nelle aree di urbanizzazione consolidata non 
sembrano poter determinare effetti di tipo negativo 
sulle aree SIC prese in esame (incidenza negativa 
indiretta). Il grado di significatività attribuito è nullo in 
ragione soprattutto della distanza di queste aree di 
espansione dalle due aree SIC in esame e della 
direzione prevalente dei venti (considerando l’aria 
come vettore di possibili inquinanti derivanti da un 
probabile incremento delle emissioni in atmosfera); 

� significatività nulla è attribuibile agli effetti 
determinati dalle azioni di riqualificazione della rete 
viaria e all’espansione/riqualificazione delle aree 
produttive (non è possibile prevedere al momento le 
tipologie di attività che andranno ad insediarsi nelle 
aree destinate allo sviluppo produttivo); 

� a scopo cautelativo sono state proposte prescrizioni 
(paragrafo 3.2.11) che impongono la Valutazione di 
Incidenza Ambientale (Screening) ai P.I. che, nel 
definire le nuove aree produttive al di sotto del limite 
settentrionale della fascia di ricarica degli acquiferi 
(Tavola 3), specificheranno la natura delle future 
attività industriali al fine di scongiurare effetti di tipo 
indiretto sul SIC “Fontanili di Povegliano” 
(inquinamento delle falde acquifere causate da 
sversamenti accidentali o dal Tione disperdente). Se 
anche in sede di P.I. non sarà possibile effettuare 
specifiche previsioni, saranno le singole attività, in 
sede di richiesta di autorizzazione, ad essere sottoposte 
a procedura preliminare di valutazione di incidenza 
(Screening). 

 
In conclusione, l’attuazione delle azioni di piano proposte dal 
Comune di Sommacampagna non interferisce negativamente con gli 
obiettivi di conservazione del sito in esame e non determina un’azione 
di disturbo significativa (diretta e indiretta) nei confronti degli habitat 
e delle specie presenti nei due SIC presi in esame. 
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TABELLA DI VALUTAZIONE RIASSUNTIVA  
(SIC “ Fiume Adige: Tra Belluno Veronese e Verona Ovest”  

Codice habitat 
(con l’asterisco * gli 

habitat prioritari) 

Nome habitat Presenza 
nell’area 
oggetto di 

valutazione 

Significatività 
negativa delle 

incidenze dirette 

Significatività 
negativa delle 

incidenze 
indirette 

Presenza di 
effetti sinergici e 

cumulativi 

3260 

Fiumi delle 
pianure e 
montani con 
vegetazione del 
Ranunculion 
fluitantis e 
Callitricho-
Batrachion 

No Nulla Nulla No 

92A0 
Foreste riparali 
di Salice bianco e 
Pioppo bianco 

Si Bassa  Bassa No 

91E0* 

Foreste 
alluvionali di 
Alnus glutinosa e 
Fraxinus 
excelsior (Alno-
Padion, Alnion 
incanae, Salicion 
albae) 

Si Bassa Bassa No 

6430 

Bordure 
planiziali, 
montane e alpine 
di megaforbie 
igrofile 

No Nulla Nulla No 

3220 

Fiumi alpini con 
vegetazione 
erbacea delle 
sponde 

No Nulla Nulla No 

Codice specie 
 

Specie di uccelli 
dell’Allegato I  

Presenza 
nell’area 
oggetto di 

valutazione 

Significatività 
negativa delle 

incidenze dirette 

Significatività 
negativa delle 

incidenze 
indirette 

Presenza di 
effetti sinergici e 

cumulativi 

A029 Ardea purpurea No Nulla Nulla No 
A229 Alcedo atthis No Nulla Nulla No 
A026 Egretta garzetta No Nulla Nulla No 
A027 Egretta alba No Nulla Nulla No 

A022 
Ixobrychus 

minutus 
No Nulla Nulla No 

A166 Tringa glareola No Nulla Nulla No 
Codice specie 

 
Specie di uccelli 

non inseriti 
nell’Allegato I 

Presenza 
nell’area 
oggetto di 

valutazione 

Significatività 
negativa delle 

incidenze dirette 

Significatività 
negativa delle 

incidenze 
indirette 

Presenza di 
effetti sinergici e 

cumulativi 

A296 
Acrocephalus 

palustris 
No Nulla Nulla No 

A298 
Acrocephalus 
arundinaceus 

No Nulla Nulla No 

A028 Ardea cinerea Si Bassa Bassa No 

A168 
Actitis 

hypoleucos 
No Nulla Nulla No 

A123 
Gallinula 
chloropus 

No Nulla Nulla No 

A052 Anas crecca No Nulla Nulla No 
A055 Anas No Nulla Nulla No 
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querquedula 

A053 
Anas 

platyrhyncos 
No Nulla Nulla No 

A260 
Motacilla 
cinerea 

No Nulla Nulla No 

A262 Motacilla alba Si Bassa Bassa No 
Codice specie 

 
Altre specie 

dell’Allegato II 
della direttiva 

Habitat 

Presenza 
nell’area 
oggetto di 

valutazione 

Significatività 
negativa delle 

incidenze dirette 

Significatività 
negativa delle 

incidenze 
indirette 

Presenza di 
effetti sinergici e 

cumulativi 

1097 
Lethenteron 
zanandrei 

No Nulla Nulla No 

1107 
Salmo 

marmoratus 
SI Nulla Nulla No 

 
TABELLA DI VALUTAZIONE RIASSUNTIVA  

(SIC “ Fontanili di Povegliano”)  
Codice habitat 

 
Nome habitat Presenza 

nell’area 
oggetto di 

valutazione 

Significatività 
negativa delle 

incidenze dirette 

Significatività 
negativa delle 

incidenze 
indirette 

Presenza di 
effetti sinergici e 

cumulativi 

3260 

Fiumi delle 
pianure e montani 
con vegetazione 
del Ranunculion 
fluitantis e 
Callitricho-
Batrachion 

Si Nulla Nulla No 

Codice specie 
 

Specie di uccelli 
dell’Allegato I  

Presenza 
nell’area 
oggetto di 

valutazione 

Significatività 
negativa delle 

incidenze dirette 

Significatività 
negativa delle 

incidenze 
indirette 

Presenza di 
effetti sinergici e 

cumulativi 

A338 Lanius collurio Si Nulla Nulla No 
Codice specie 

 
Specie di uccelli 

non inseriti 
nell’Allegato I 

Presenza 
nell’area 
oggetto di 

valutazione 

Significatività 
negativa delle 

incidenze dirette 

Significatività 
negativa delle 

incidenze 
indirette 

Presenza di 
effetti sinergici e 

cumulativi 

A276 Saxicola torquata Si Nulla Nulla No 
Codice specie 

 
Altre specie 

dell’Allegato II 
della direttiva 

Habitat 

Presenza 
nell’area 
oggetto di 

valutazione 

Significatività 
negativa delle 

incidenze dirette 

Significatività 
negativa delle 

incidenze 
indirette 

Presenza di 
effetti sinergici e 

cumulativi 

1215 Rana latastei Si Nulla Nulla No 

1092 
Austropotamobius 

pallipes 
SI Nulla Nulla No 
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Consultazione con gli organi e enti competenti  
  
Regione Veneto – Servizio Biodiversità e Reti ecologiche 

a. Formulari Standard Natura 2000 – Aggiornamenti (05/2004) 

b.  Dott. Trivelloni 

Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territor io – Settore Rete Natura 2000  

a. Procedura per l’espletamento della valutazione di Incidenza ambientale 

DG – Ambiente 

Manuale tecnico per la redazione della Valutazione di Incidenza Ambientale 

Comune di Sommacampagna 

Ufficio Urbanistica 

Bibliografia e dati raccolti ai fini della verifica  
      

Responsabili 
verifica 

 

Fonte dei dati 
 
 
 

Luogo dove possono 
essere reperiti e 
visionati i dati 

utilizzati 

Completezza 
informazioni 

 
 

Dott. Geol. Cristiano 
Mastella 

Dott. Alessandro Rigoni 

Formulario Standard Natura 2000 – “Val 
Galina e Prognoi Borago” IT3210012 
data ultimo aggiornamento: 07/2003 

Regione Veneto – Servizio 
Rete Natura 2000 

Buona 

Dott. Geol. Cristiano 
Mastella 

Dott. Alessandro Rigoni 

Fauna italiana inclusa nella Direttiva 
Habitat - 2003 

Ministero dell’Ambiente e della Tutela del 
territorio – DPN  

Ministero dell’Ambiente e 
della Tutela del territorio – 

www.minambiente.it 

Buona 

Dott. Geol. Cristiano 
Mastella 

Dott. Alessandro Rigoni 
 

Conti F., Manzi A., Pedrotti F., 1992 
Libro rosso delle piante d’Italia 

WWF - onlus 

WWF Italia  Ottima 

Dott. Geol. Cristiano 
Mastella 

Dott. Alessandro Rigoni 
 

Petrella S. et Alii,  2005.  
Libro Rosso degli Habitat d’Italia della 

Rete Natura 2000. 
WWF - onlus 

WWF Italia Ottima 

Dott. Geol. Cristiano 
Mastella 

Dott. Alessandro Rigoni 

Rapporto Ornitologico per la  
Regione Veneto 

2002 

Associazione Faunisti 
Veneti, 2002 

Buona 

Dott. Geol. Cristiano 
Mastella 

Dott. Alessandro Rigoni 

Rapporto Ornitologico per la  
Regione Veneto 

2007 

Associazione Faunisti 
Veneti, 2007 

Buona 

Dott. Geol. Cristiano 
Mastella 

Dott. Alessandro Rigoni 

Sighele M., Bombieri R., 2002 
Uccelli della Valle di  Avesa 

 Buona 

Dott. Geol. Cristiano 
Mastella 

Dott. Alessandro Rigoni 

Ceck list degli Uccelli della Provincia di 
Verona – 2007 

www.maudoc.com 

www.maudoc.com 
 

Buona 

Dott. Geol. Cristiano 
Mastella 

Dott. Alessandro Rigoni 

Progetto Alpi 
Resoconto sull’attività di campo -2005 

Incontro annuale 23/06/2006 
Museo di storia Naturale di Verona 

Museo Civico di Storia 
Naturale di Verona 

Buona 
 
 

 
Dott. Geol. Cristiano 

Mastella 
Dott. Alessandro Rigoni 

Atlante degli uccelli nidificanti in 
provincia di Verona (Veneto) 

Paolo De Franceschi 

Museo Civico di Storia 
Naturale di Verona 

Buona 
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Memorie del Museo Civico di Storia 
Naturale 

(1991 – n.9) 
Dott. Geol. Cristiano 

Mastella 
Dott. Alessandro Rigoni 

Tratti essenziali della tipologia veneta dei 
Pascoli di monte e dintorni 

Regione Veneto 

Regione Veneto Ottima 

Dott. Geol. Cristiano 
Mastella 

Dott. Alessandro Rigoni 

Carta Regionale dei tipi forestali: 
documento base 

2006 
Coordinamento scientifico: Roberto del 

Favero 
Regione del Veneto 

Regione Veneto Ottima 

Dott. Geol. Cristiano 
Mastella 

Dott. Alessandro Rigoni 

Carta delle vocazioni faunistiche del 
Veneto 

Regione Veneto – Giunta 
Regionale 

Buona 

Dott. Geol. Cristiano 
Mastella 

Dott. Alessandro Rigoni 

Interpretation manual of european union 
habitats 

European Commission DG 
ENV 

Ottima 

Dott. Geol. Cristiano 
Mastella 

Dott. Alessandro Rigoni 

Guidance on maintenance of landscape 
connectivity features of major importance 

for wild flora and fauna 
2007 

Institute European Environmemental 
Policy 

European Commission DG 
ENV 

Ottima 

Dott. Geol. Cristiano 
Mastella 

Dott. Alessandro Rigoni 

La valutazione di piani e progetti aventi 
un’incidenza significativa sui siti della 

Rete Natura 2000 

European Commission DG 
ENV 

Buona 

Dott. Geol. Cristiano 
Mastella 

Dott. Alessandro Rigoni 

 
Indicazioni per la gestione dei siti Natura 

2000. 
 

 
www.minambiente.it/scn/g

estionesiti/indexe 
 

Buona 

Dott. Geol. Cristiano 
Mastella 

Dott. Alessandro Rigoni 

Fauna italiana inclusa nella direttiva 
habitat 

 

Ministero dell’Ambiente e 
della Tutela del territorio – 

www.minambiente.it 

Ottima 

Dott. Geol. Cristiano 
Mastella 

Dott. Alessandro Rigoni 

Libro rosso delle piante d’Italia 
 

WWF Italia – Conti F., 
Manzi A., Pedrotti F., 

1992 

Ottima 

Dott. Geol. Cristiano 
Mastella 

Dott. Alessandro Rigoni 

Rapporto ornitologico per la Regione 
Veneto 

Associazione Faunisti 
Veneti, 2007 

Buona 

Dott. Geol. Cristiano 
Mastella 

Dott. Alessandro Rigoni 
 
 

Bianchini F. et Alii  
Carta della vegetazione e dell’uso del 

territorio del Comune di Verona 
Memorie del Museo Civico di storia 

Naturale – n. 12 -1998 

Museo Civico di Storia 
Naturale di Verona 

Ottima 

Dott. Geol. Cristiano 
Mastella 

Dott. Alessandro Rigoni 

Bonato L., Fracasso G., Pollo R., Richard 
J., Semenzato M, 2007. Atlante degli 

Anfibi e dei  Rettili del Veneto.  
Nuovadimensione 

Museo Civico Storia 
Naturale di Verona 

Buona 

Dott. Geol. Cristiano 
Mastella 

Dott. Alessandro Rigoni 

Bianchini F., 1979 
Flora della Regione veronese 

Volume I e II 
Museo Civico di Storia Naturale di Verona 

Museo Civico Storia 
Naturale di Verona 

Buona 

Dott. Geol. Cristiano 
Mastella 

Dott. Alessandro Rigoni 

Del Favero Roberto, Cesare 
Lasen, 1993. 

La vegetazione forestale del 
Veneto. 

Progetto Editore 
(II edizione). 

Studio Mastella Buona 

Dott. Geol. Cristiano 
Mastella 

Dott. Alessandro Rigoni 

Carta Regionale dei tipi forestali: 
documento di base. 

Regione Veneto 

Regione Veneto Ottima 
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Coordinamento Scientifico: 
Roberto Del Favero 

 
Dott. Geol. Cristiano 

Mastella 
Dott. Alessandro Rigoni 

Istituto Nazionale di biologia 
della Selvaggina di Bologna (a 

cura di), 1985.  
Carta delle 

vocazioni faunistiche del Veneto 
– Regione Veneto. 

Regione Veneto  
 

Buona 

Dott. Geol. Cristiano 
Mastella 

Dott. Alessandro Rigoni 

Strumenti e indicatori per la salvaguardia 
della biodiversità – Giunta Regionale –

Regione Veneto 

Regione Veneto – Servizio 
Rete Natura 2000 

Buona 
 
 
 

Dott. Geol. Cristiano 
Mastella 

Dott. Alessandro Rigoni 

Ecologia applicata – Società italiana di 
ecologia applicata – A cura di Provini A., 

Galassi S., Marchetti R. 

Studio Mastella Ottima 

Dott. Geol. Cristiano 
Mastella 

Dott. Alessandro Rigoni 

Interpretation Manual of European Union 
Habitats 

 

European Commission DG 
ENV 

 

Buona 

Dott. Geol. Cristiano 
Mastella 

Dott. Alessandro Rigoni 

Shaw P., Wind P., 1997. Monitoring the 
condition and biodiversity status of 

European Conservation Sites. 
European Environment Agency 

European Environment 
Agency 

Buona 

Dott. Geol. Cristiano 
Mastella 

Dott. Alessandro Rigoni 

La valutazione di piani e progetti aventi 
un’incidenza significativa sui siti della 

Rete Natura 2000 

European Commission DG 
ENV 

 

Buona 

Dott. Geol. Cristiano 
Mastella 

Dott. Alessandro Rigoni 

Pignatti Sandro, 1998. I boschi 
d’Italia: sinecologia e 
biodiversità. UTET 

Studio Mastella Buona 

Dott. Geol. Cristiano 
Mastella 

Dott. Alessandro Rigoni 

Pignatti Sandro, 1982. Flora 
d’Italia. 3 voll.  

Edagricole Bologna 

Studio Mastella Buona 

Dott. Geol. Cristiano 
Mastella 

Dott. Alessandro Rigoni 

M. Giuliacci, Climatologia fisica e 
dinamica della Valle Padana, 

Bologna, 1988 

Studio Mastella Buona 
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ESITO DELLA PROCEDURA DI SCREENING 
 
Come già precedentemente evidenziato relativamente all’attuazione del PAT proposto dal Comune 
di Sommacampagna, si conclude con ragionevole certezza scientifica che tale Piano non 
determinerà effetti negativi sull’integrità dei Siti di Importanza Comunitaria “Fiume Adige: tra 
Belluno Veronese e Verona Ovest” e “Fontanili di Povegliano”. 
 
Le potenziali incidenze negative, legate principalmente alle azioni di  
Piano che prevedono l’espansione delle aree produttive, sono state valutate nulle, in quanto non 
valutabili in questa fase della programmazione urbanistica.  
 
Considerando l’importanza ecologica del SIC “Fontanili di Povegliano” e le possibili interferenze 
degli effetti di sviluppo delle aree produttive con le falde acquifere sotterranee e corpi idrici 
superficiali (fiume Tione), nonchè la connessione di questi elementi con la fascia delle risorgive di 
Povegliano (si veda la carta delle isofreatiche della provincia di Verona), sono state proposte nel 
paragrafo 3.2.11 alcune prescrizioni che prevedono di sottoporre a Valutazione di Incidenza 
(Screening) i P.I. che definiranno la natura delle future attività industriali localizzate al di sotto del 
limite settentrionale della fascia di ricarica degli acquiferi (Tavola 3), al fine di scongiurare effetti 
di tipo indiretto sul SIC “Fontanili di Povegliano” (inquinamento delle falde acquifere causate da 
sversamenti accidentali). Se, anche in sede di P.I., non sarà possibile effettuare previsioni sulla  
natura delle future realtà produttive, saranno le singole attività, in sede di richiesta di 
autorizzazione, ad essere sottoposte a procedura preliminare di valutazione di incidenza 
(Screening). 
 
Sulla base di quanto precedentemente esposto, si conclude che si possono escludere con 
ragionevole certezza incidenze negative sul sito in questione. 
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Dichiarazione firmata dai professionisti     
Secondo quanto disposto dalla D.G.R. n.2803 del 4 ottobre 2002, ai sensi e per gli effetti del D.P.R. 
445/2000 e ai sensi del D.G.R. n. 3173 del 10/10/2006, i sottoscritti tecnici, dott. Cristiano Mastella 
e dott. Alessandro Rigoni, incaricati della redazione dello studio di incidenza ai sensi della Direttiva 
92/43/CEE, finalizzato alla valutazione della significatività degli impatti legati all’attuazione del 
“PAT del Comune di Sommacampagna (Vr)”, dichiarano di essere in possesso della esperienza 
specifica e delle competenze in campo biologico, naturalistico ed ambientale necessarie per la 
corretta ed esaustiva redazione di valutazione di incidenza. 
 
Si dichiara che, con ragionevole certezza, si può escludere il verificarsi di effetti significati negativi 
sui siti di importanza comunitaria: “Fiume Adige: tra Belluno Veronese e Verona Ovest” e 
“Fontanili di Povegliano”. 
 
 
 
Verona, martedì 2 dicembre 2008 
 
 
 
Firmato 
 
dott. Cristiano Mastella 
(geologo)   
 
 
 
 
 
dott. Alessandro Rigoni   
(naturalista) 
 
 
 
 

 



 

Studio Mastella : Geologia, Pianificazione, Ambiente, Sviluppo soste nibile 

 

76 76 

 
 

 

 



 

Studio Mastella : Geologia, Pianificazione, Ambiente, Sviluppo soste nibile 

 

77 77 

 

 

 

 


